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È QUANDO TI SENTI PICCOLO CHE SAI DI ESSERE DIVENTATO GRANDE.

A volte gli uomini riescono a creare qualcosa più grande di loro. Qualcosa che prima non c’era. È questo che noi intendiamo per innovazione
ed è in questo che noi crediamo.
Una visione che ci ha fatto investire nel cambiamento tecnologico sempre e solo con l’obiettivo di migliorare il valore di ogni nostra singola
produzione.
È questo pensiero che ci ha fatto acquistare per primi in Italia impianti come la rotativa Heidelberg M600 B24. O che oggi, per primi in Europa,
ci ha fatto introdurre 2 rotative da 32 pagine Roto-Offset Komori, 64 pagine-versione duplex, così da poter soddisfare ancora più puntualmente
ogni necessità di stampa di bassa, media e alta tiratura. 
Se crediamo nell’importanza dell’innovazione, infatti, è perché pensiamo che non ci siano piccole cose di poca importanza.
L’etichetta di una lattina di pomodori pelati, quella di un cibo per gatti o quella di un’acqua minerale, un catalogo o un quotidiano, un magazine
o un volantone con le offerte della settimana del supermercato, tutto va pensato in grande. 
È come conseguenza di questa visione che i nostri prodotti sono arrivati in 10 paesi nel mondo, che il livello di fidelizzazione dei nostri clienti
è al 90% o che il nostro fatturato si è triplicato. 
Perché la grandezza è qualcosa che si crea guardando verso l’alto. Mai dall’alto in basso.
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Quante persone lavorano con te? Cinquanta, cinquecento, ancora di più? Non conta. Inaz ti offre 
i sistemi per liberare l’energia di ognuna di loro. Il software e le soluzioni più efficaci 
per l’amministrazione del personale: dalle paghe alle presenze, dai turni agli adempimenti. 
I sistemi HR più moderni per gestire con intelligenza le persone, per conoscere le loro potenzialità, 
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A casa tua. In ufficio, in banca. Nella scuola di tuo figlio. Nelle chiese e nei teatri della tua città. Forse non lo sai, ma qui, 
come nelle più importanti realizzazioni d’ingegneria civile nel mondo, trovi la stessa grande qualità Mapei. Una qualità davvero 
unica, in una gamma di prodotti in grado di rispondere alle necessità di qualunque progetto, grande o piccolo che sia. Con la 
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Benito Benedini

UN MESSAGGIO 
DI REALISMO E FIDUCIA

“RAPPRESENTATE – come Cavalieri, si può dire, di 

ieri, di oggi e di domani – l’impegno ad eccellere nella 

formazione e nella piena esplicazione di quell’attitudine 

laboriosa e di quel talento imprenditoriale che costitui-

scono una componente decisiva del patrimonio di capi-

tale umano e di capacità direttiva su cui ha potuto e de-

ve poter contare il nostro Paese per il suo sviluppo, per il 

suo futuro”. Così ci ha salutati il 15 ottobre scorso in Qui-

rinale il Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano 

alla cerimonia di consegna delle insegne ai 25 Cavalie-

ri del Lavoro nominati il 2 giugno scorso e degli attestati 

ai 25 Alfieri del Lavoro, gli studenti più brillanti diplomati 

quest’anno. E noi abbiamo riconfermato al Presidente la 

nostra volontà di contribuire con la nostra laboriosità, il 

nostro talento e direi anche il nostro ottimismo, alla cre-

scita civile ed economica del Paese. In un dibattito pub-

blico spesso isterico e irrealistico, che gonfia problemi ine-

sistenti e perde di vista i temi veri per il comune futuro, 

la nostra è stata e dovrà continuare ad essere la voce del 

realismo costruttivo, dell’impegno comune, della fiducia 

concreta che non si rassegna. È ciò che abbiamo cerca-

to di fare in questi anni di mia Presidenza ed è il lascito 

che vorrei consegnare al mio successore, Antonio D’Ama-

to che ha già dimostrato, da presidente del Gruppo Mez-

zogiorno, e prima da Presidente di Confindustria, le sue 

qualità di leadership. 

In questi anni abbiamo concentrato l’attenzione sui te-

mi collegati della competitività e della formazione, rilan-

ciando l’attività del Collegio 

Universitario Lamaro Pozza-

ni, vera fucina di talenti per 

il domani, rafforzando l’As-

sociazione degli ex alunni, 

che sta diventando una vera 

e propria rete di eccellenze 

professionali,  promuovendo 

ricerche e indagini, in primo 

luogo sulle nostre imprese, per migliorare gli strumenti di 

dialogo con la Scuola e l’Università. La ricerca più recente, 

realizzata insieme al Censis, presentata all’Accademia dei 

Lincei, è diffusamente illustrata in questo numero della 

nostra rivista. Alla competitività e alla formazione abbia-

mo dedicato gli ultimi due Convegni Nazionali di Napoli 

nel 2012 e di Venezia nella primavera scorsa, dopo la se-

rie di Convegni del 2011 sugli aspetti economici dell’U-

nità d’Italia, il nostro contributo alle celebrazioni per il 

150° anniversario dell’Unità d’Italia. Ai colleghi Cavalieri 

rinnovo il ringraziamento per la grande partecipazione ai 

Convegni nazionali e alle altre attività della Federazione.

Per contrastare il vaniloquio nazionale e restare aggancia-

ti ai veri temi rilevanti per lo sviluppo, abbiamo dedicato 

parte di questo numero della rivista all’Agenda digitale e 

alla banda larga, che può e deve diventare un vero mo-

tore di competitività e crescita per il nostro Paese, come 

hanno detto il Presidente del Consiglio Enrico Letta e la 

Commissaria Europea Neelie Kroes in un recente conve-

gno a Roma. “L’Italia – ha detto la Kroes – deve puntare 

con convinzione sulla banda larga: 10 punti percentuali 

in più di banda larga  porterebbero ad un aumento del-

la crescita tra l’1 e l’1,5%. Con Internet si creano 5 posti 

di lavoro ogni 2 persi e molto presto il 90% dei lavori ri-

chiederanno competenze internet”. L’Agenda digitale può 

dunque dare quella scossa innovativa che serve al nostro 

Paese, in ogni settore, dalla Pubblica amministrazione alle 

Imprese, dal Fisco alla Sanità,  per rinnovare in profondi-

tà strutture, procedure, abi-

tudini, mentalità di tutti noi. 

I Cavalieri del Lavoro di ie-

ri, di oggi e di domani, so-

no come sempre pronti alla 

sfida del futuro. E continue-

ranno a stimolare il Paese a 

non rifugiarsi in vane recri-

minazioni e facili illusioni. •

EDITORIALE
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INTANGIBILI PER CREARE 
VALORE DURATURO

LE NOSTRE AZIENDE oggi sono sempre più fo-

calizzate verso l’integrazione dei fattori intangibili – l’eti-

ca, la sostenibilità, la comunicazione, il welfare aziendale 

– in tutti i processi e le attività dell’organizzazione. L’o-

biettivo di questa integrazione è di creare valore econo-

mico, oltre che reputazionale, e di prevenire ogni tipo di 

conseguenza inaspettata o potenzialmente dannosa per 

il futuro dell’impresa.

Siamo di fronte certamente a un cambiamento culturale, 

probabilmente in una nuo-

va fase di capitalismo, che 

prende atto dei limiti biologi-

ci della terra, delle sue possi-

bilità di sviluppo, e che cerca 

di ritornare verso la capacità 

di soddisfare le esigenze di 

7 miliardi di persone senza 

distruggere la biosfera, da 

cui dipendono le generazio-

ni future. I Paesi che han-

no un alto indice di sviluppo 

umano, infatti, hanno anche 

un’eco footprint (uso di terra 

pro capite) molto superiore 

alla media mondiale di so-

stenibilità. Quindi, più i Paesi in via di sviluppo si avvici-

nano allo “sviluppo”, più compromettono lo stato del pia-

neta. Questo ci fa capire come lo sviluppo globale sia da 

ripensare, con un nuovo modello che eviti queste conse-

guenze. Lo stesso Ban Ki-moon, attuale Segretario gene-

rale delle Nazioni Unite, ha definito il nostro vecchio mo-

dello di sviluppo economico come “a global suicide pact”. 

Chi si è posto la domanda di come sviluppare l’economia 

azzerando l’impatto sociale e ambientale, è John Elkington, 

che ha dato un nome “gli zeronauti” e una definizione a 

tutti coloro che si impegnano per questo obiettivo. Anda-

re verso lo zero significa arrivare alla sostenibilità totale, 

all’impatto zero. Gli zeronauti sono innovatori, imprendi-

tori, investitori, manager o educatori che promuovono la 

creazione della ricchezza mentre, allo stesso tempo, cer-

cano di azzerare gli impatti ambientali, sociali ed econo-

mici. Zeronauta è chi trova, investiga e sviluppa soluzio-

ni che abbattano l’impatto 

ambientale e possano quin-

di intervenire sulla crescen-

te tensione fra demografia, 

modi di vita consumistici e 

sostenibilità. 

È un leader politico o un di-

rigente che aiuti a creare il 

quadro legislativo e gli incen-

tivi economici per raggiunge-

re l’obiettivo della completa 

sostenibilità.

La creazione di valore econo-

mico, oggi, passa sempre di 

più attraverso asset intangi-

bili: l’innovazione, le persone, la sostenibilità. E attraver-

so un nuovo modo di riconsiderare il concetto di sviluppo, 

e di valore. Gli asset intangibili creano valore tangibile, 

e possono aiutarci a trasformare il nostro mondo, da un 

capitalismo quasi al collasso, a una nuova economia che 

premi la riduzione degli impatti negativi sulla società, sui 

destini delle persone.•

EDITORIALE

Luigi Roth

11

siamo di fronte a un 
cambiamento culturale, 

che prende atto dei limiti 
delle possibilità di sviluppo

della terra e che cerca 
di soddisfare le esigenze di 
7 miliardi di persone senza 

distruggere la biosfera





EDITORIALE

antonio d’amato eletto  
alla guida della federazione

ANTONIO D’AMATO è il nuovo presidente della 

Federazione Nazionale dei Cavalieri del Lavoro. Nominato 

Cavaliere nel 2005 e alla guida del Gruppo Mezzogiorno 

nell’ultimo quinquennio, è stato eletto per acclamazione 

il 15 ottobre nel corso dell’Assemblea annuale dei Cava-

lieri del Lavoro, che si è svolta a Roma nella prestigiosa 

cornice di Palazzo Colonna. 

Presidente del Gruppo Seda, leader mondiale nella pro-

duzione di imballaggi alimentari, D’Amato è attualmente 

anche Presidente onorario della Luiss, dopo esserne stato 

Presidente dal 2001 al 2004. È stato Presidente di Confin-

dustria dal 2000 al 2004 dopo aver guidato i Giovani Im-

prenditori dal 1986 al 1990 ed essere stato Consigliere 

incaricato per il Mezzogiorno dal 1996 al 1999.

Nel suo discorso D’Amato ha ringraziato per l’unanime 

consenso ricevuto e ha sottolineato il ruolo che gli im-

prenditori e le imprenditrici insigniti di questo importan-

te riconoscimento rivestono nella società. 

“In un momento così difficile e delicato per la vita del Pa-

ese – ha spiegato D’Amato – noi Cavalieri del Lavoro ab-

biamo una grande responsabilità, quella di continuare a 

lavorare per le nostre imprese, ma con ancora più forza 

ed energia al servizio del Paese, contribuendo alla sua 

crescita non solo economica ma anche morale e civile”.

Nel ricordare che, a differenza della generazione uscita dal 

dopoguerra, quella attuale – e soprattutto i giovani – te-

mono un futuro peggiore del presente, D’Amato ha spro-

nato a guardare avanti perché “noi possiamo contare sulle 

migliori energie del Paese ed è da queste che dobbiamo 

ripartire nel nostro sforzo di ricostruzione”.    

Per questo motivo, accanto alle attività divenute ormai tra-

dizionali per la Federazione, l’obiettivo del prossimo trien-

nio, nelle intenzioni di D’Amato, diventa quello di costrui-

re un progetto per il rilancio della competivitità dell’Italia, 

“perché solo un Paese che compete può crescere e solo 

crescendo si può essere non solo più forti dal punto di vista 

economico, ma anche più equi dal punto di vista sociale”. 

Sin da subito D’Amato ha chiesto in tal senso un impegno 

supplementare da parte dei Gruppi regionali della Fede-

razione, specificando che “abbiamo bisogno di richiama-

re a una partecipazione attiva tutti quei Cavalieri che fino 

ad oggi non hanno trasferito il senso della loro esperien-

za – o del loro impegno con tutti noi – al servizio di quel-

lo che deve essere il riscatto del Paese”. 

In merito a questo aspetto D’Amato porta in dote una si-

gnificativa esperienza maturata nel suo ruolo di presidente 

del Gruppo Mezzogiorno dei Cavalieri del Lavoro. 

Tra i principali eventi organizzati per stimolare il dibat-

tito, sono da ricordare infatti il roadshow “La Napoli che 

produce”, realizzato nel 2008 con l’Associazione Stam-

pa Estera sul tema delle eccellenze imprenditoriali del 

Mezzogiorno, e il Convegno Nazionale della Federazione 

dei Cavalieri del Lavoro “Competere per crescere. Le sfi-

de dell’Europa, le opportunità per l’Italia”, che si è tenu-

to lo scorso anno a Napoli. Obiettivo dell’evento era apri-

re una riflessione sulle riforme strutturali necessarie sul 

piano politico-istituzionale, su quello della competitività 

e dei mercati finanziari, per restituire all’Europa e all’Ita-

lia un tasso di crescita sostenibile nel tempo. Il passaggio 

di testimone alla guida della Federazione è avvenuto in » 
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EDITORIALE

un clima cordiale e positivo. Alla fine dell'Assemblea ge-

nerale i Cavalieri del Lavoro hanno infatti ringraziato con 

un lungo e sentito applauso il presidente uscente Benito 

Benedini per il lavoro svolto nel corso degli ultimi sei anni.

Due mandati che si sono contraddistinti per il pieno com-

pletamento di entrambi i programmi triennali e che han-

no visto una Federazione protagonista sia sotto il profilo 

dell’elaborazione di proposte di politica economica per il 

Paese attraverso convegni e ricerche specifiche, sia sotto 

il profilo della promozione del merito fra i giovani attra-

verso il Collegio Lamaro Pozzani di Roma. 

“Un fiore all’occhiello – ha riaffermato ancora una volta 

Benedini – del quale dobbiamo essere orgogliosi perché 

è grazie a questa struttura che anche una parte di giovani 

non abbienti può proseguire i propri studi all’università”. 

Ripercorrendo gli anni della sua presidenza, Benedini li 

ha definiti bellissimi e intensi: “Grazie al vostro impegno 

siamo riusciti a comunicare quanto sia importante il lavo-

ro che facciamo e quanto siamo in grado di dare al Pae-

se”. Tantissimi i progetti portati a termine per i quali, ha 

precisato, ha sempre ricevuto appoggio, consigli e criti-

che propositive. “Lascio una Federazione coesa e Gruppi 

regionali uniti fra loro – ha concluso – . Con il nostro agire 

abbiamo dimostrato, a differenza di quanto spesso acca-

de in Italia, che fare squadra è possibile”. 

Nel pomeriggio è stato approvato il Bilancio 2012, nel qua-

le è stato evidenziato come sia il patrimonio netto che la 

liquidità siano aumentati circa del 30% grazie a importanti 

e rilevanti investimenti. Un ultimo importante riferimento 

è andato, infine, anche al Collegio dei Probiviri, il cui com-

pito è quello di valutare eventuali situazioni che possa-

no ledere l’onorabilità e il buon nome della Federazione. 

Il Presidente Benedini ne ha elogiato l’azione di vigilan-

za svolta nel rispetto del Codice etico adottato in anni re-

centi dalla Federazione.•

Il nuovo Consiglio Direttivo

Durante l’Assemblea generale sono stati nominati i Cavalieri del 
Lavoro che compongono il Consiglio Direttivo della Federazione per il 
triennio 2013–2016. 

• Gruppo Piemontese, Giuseppe Donato e Bruno Ceretto;

• Gruppo Ligure, Giovanni Novi e Andreina Boero;

• Gruppo Lombardo, Luigi Roth e Rosario Alessandrello;

• Gruppo Triveneto, Alessandro Favaretto Rubelli e Bruno Veronesi;  

• Gruppo Emiliano Romagnolo, Marco Vacchi ed Ennio Manuzzi;

• Gruppo Toscano, Cesare Puccioni e Marcello Fremura;

• Gruppo Centrale, Corrado Antonini e Vittorio Di Paola;

• Gruppo del Mezzogiorno, Giuseppe Lobuono e Gianni Carità;

• Gruppo Siciliano, Alessandro Scelfo e Francesco Rosario Averna.

Fanno parte del Consiglio Direttivo, oltre al Presidente Antonio D'Amato, 
il past president Benito Benedini e il tesoriere Gennaro Pieralisi.

Il passaggio del distintivo del Presidente della Federazione
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continuità 
politica 
e istituzionale 
per le riforme



L’AGENDA È NOTA da lungo tempo. Riforma della 

legge elettorale, revisione della II parte della Costituzione 

e provvedimenti corposi di politica economica finanziaria 

ai quali si aggiungono, rievocati da drammatici episodi di 

attualità, la questione dell’immigrazione e il sovraffolla-

mento delle carceri. 

Il Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano li ha 

elencati tutti, durante il suo intervento alla consegna del-

le onorificenze ai 25 nuovi Cavalieri del Lavoro, invitan-

do a “mantenere i nervi saldi” e a portare avanti in ogni 

campo “lo sforzo indispensabile che non può e non deve 

essere messo a rischio da particolarismi e irresponsabili-

tà di nessuna specie”. 

La sintonia con Benito Benedini è totale. Il Presidente della 

Federazione ha infatti stigmatizzato quei comportamen-

ti che nelle ultime settimane hanno messo a dura prova 

il processo di stabilizzazione politica del Paese e ha evi-

densziato come la disoccupazione giovanile rappresenti 

una priorità nella quale i Cavalieri del Lavoro giocano un 

ruolo importante.    

L’impegno a favore dei nuove generazioni è presente an-

che nelle parole di Flavio Zanonato, ministro per lo Svi-

luppo economico, il quale punta a una crescita che sia in 

grado di “creare nuova occupazione, stabile e qualificata” 

e coglie l’occasione per ricordare che il Governo ha lavo-

rato in questa direzione a partire dalle misure per incen-

tivare l’imprenditorialità e per favorire la nascita di start 

up innovative.•

DOSSIER FOCUS PRIMO
PIANO

INCHIESTA RITRATTI
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IL PAESE VUOLE STABILITÀ

la fine di un tunnel che sembrava non dover finire mai, 

esaurendo le forze dei cittadini e delle imprese. 

Lo è stato mentre il Presidente del Consiglio Enrico Letta 

e il suo esecutivo, sulla base dell’accordo politico che lo 

aveva reso possibile, progettavano e davano corpo a inter-

venti e provvedimenti volti a costruire un disegno di svi-

luppo per portare finalmen-

te l’Italia fuori dalle secche 

della recessione.

Lo sa bene il ministro Za-

nonato – tra i protagonisti 

di questo ennesimo sforzo 

– che colgo l’occasione per 

salutare e ringraziare per il 

suo impegno. 

E lo sa meglio di chiunque 

Lei, Signor Presidente, che 

ancora una volta ha rifiuta-

to di arrendersi perché non 

fosse costretto ad arrendersi 

il nostro Paese. Che ha spe-

so tutte le sue forze per tro-

vare, anche quando la stra-

da era strettissima, una via 

d’uscita.

Nella sua richiesta al Par-

lamento di un chiarimento 

pieno per garantire al Go-

verno un impegno non precario si specchiano la volontà 

e la speranza degli italiani, stanchi di vivere in una condi-

zione di campagna elettorale permanente e desiderosi di 

un’azione che possa contare sulla continuità necessaria a 

risolvere, una volta per tutte, i nostri problemi.

È questo che vogliono gli italiani, un percorso che li riporti 

a credere nel loro Paese e nelle sue capacità di intercet-

tare le possibilità di ripresa che si vanno delineando, pur 

facendo i conti con un quadro che resta complesso e non 

privo di ombre, anche a livello europeo. 

SIGNOR PRESIDENTE, è per noi tutti un onore, 

e per me personalmente un grande, rinnovato privilegio, 

prendere parte ancora una volta alla cerimonia solenne 

che vede insigniti 25 nuovi Cavalieri del Lavoro. Oggi ven-

gono anche premiati 25 giovani Alfieri del Lavoro per i lo-

ro meriti scolastici. Giovani che con il loro talento hanno 

dimostrato di essere pron-

ti ad affrontare i problemi 

che il futuro riserverà alla 

loro generazione.

Donne e uomini che pro-

vano l’orgoglio e la soddi-

sfazione di chi vede ricono-

sciuto il proprio contributo 

al mondo dell’impresa, 

dell’economia, del lavoro 

e dello studio. 

Persone consapevoli di es-

sere chiamate, con que-

sto atto, a rinnovare il lo-

ro impegno, mettendosi a 

disposizione del Paese per 

concorrere a costruirne il 

progresso con spirito di ser-

vizio, professionalità e re-

sponsabilità.

Un anno fa, Signor Presi-

dente, quando ci incon-

trammo in occasione di questa stessa cerimonia, c’era 

un’Italia che – grazie ai sacrifici anche gravi accettati da-

gli italiani con la consapevolezza della necessità di quella 

fatica – pareva finalmente affrontare il passaggio da una 

situazione d’emergenza a una progressiva stabilizzazione.

Non sono passati neppure dodici mesi da allora e quel 

processo di stabilizzazione è stato più volte messo a du-

ra prova. Lo è stato ancor più intensamente nelle ultime 

settimane, proprio mentre anche per noi l’orizzonte co-

minciava a mostrare qualche spiraglio, un po’ di luce al-

Benito Benedini, Presidente Federazione Nazionale dei Cavalieri del Lavoro
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Il baratro che l’Italia ha davanti a sé, che molti si ostina-

no a non voler vedere, pretende risposte cogenti, all’al-

tezza della delicatezza della situazione e delle aspettati-

ve di chi soffre. 

Anche la ritrovata sintonia sui passi da compiere che Con-

findustria e sindacati hanno espresso attraverso il loro 

documento congiunto di inizio settembre, “Una legge di 

stabilità per l’occupazione e la crescita”, è un segnale po-

sitivo, un contributo che merita di essere colto. 

Prima di tutto, perché rappresenta uno sforzo di sintesi 

degli interessi reciproci delle imprese e dei lavoratori. In 

secondo luogo, perché poggia su una convinzione – l’i-

dea che la centralità dell’industria e del lavoro debba es-

sere il fulcro della politica economica e lo snodo attorno 

al quale costruire il rilancio – che sarebbe davvero miope 

e irragionevole non condividere. Infine, perché insieme 

all’indicazione delle priorità da affrontare, mette in cam-

po proposte concrete, ben ponderate, praticabili.

La stabilità è una precondizione, come la credibilità nei 

confronti dei mercati, degli investimenti, dei cittadini e 

delle imprese. Ma la stabilità serve se è costruttiva. 

C’è ancora molto da fare e non possiamo permetterci il 

caos e l’instabilità. Non si gioca sulla pelle delle imprese 

e delle famiglie. Non si gioca sull’avvenire dei nostri figli, 

sul futuro del nostro Paese. 

La legge di stabilità, lo sappiamo, è uno dei primi appun-

tamenti in agenda, uno dei più cruciali. È un appuntamen-

to con noi stessi ed è un appuntamento con l’Europa, che 

tiene lo sguardo puntato su di noi e ci chiede di dimostra-

re di essere all’altezza del nostro ruolo, del nostro com-

pito e degli impegni che abbiamo assunto. 

Quell’Europa che noi Cavalieri del Lavoro, al pari della 

grande maggioranza dei cittadini italiani, consideriamo 

una scelta irreversibile e strutturale, se davvero s’intende 

perseguire un disegno di sviluppo per l’economia e l’oc-

cupazione. Quell’Europa alla quale Lei stesso, Signor Presi-

dente, ha dedicato molte volte parole accorate, non ultimo 

nel suo messaggio in occasione del Forum di Cernobbio.

Quell’Europa per la quale tra pochi mesi saremo chiamati 

alle urne e che poco più in là saremo chiamati a guidare, 

nel semestre di presidenza italiana, per dare un contributo 

concreto al suo consolidamento e alla sua integrazione. »

gli italiani sono desiderosi 
di un’azione che possa contare sulla continuità 

necessaria a risolvere, una volta per tutte, 
i nostri problemi
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Un altro appuntamento che ci aspetta – tra quelli che, di 

fronte ai cittadini, il Governo e il Parlamento hanno il do-

vere di non procrastinare – è la riforma della legge elet-

torale. In questi giorni, Signor Presidente, ho riletto l’in-

tervento che pronunciai un anno fa in occasione di questa 

cerimonia. 

Della riforma sottolineavo la necessità di modificare un 

sistema che favorisce la frammentazione politica a sca-

pito della possibilità per gli elettori di compiere una scel-

ta democratica. Oggi, a distanza di un anno, la necessità 

è sempre la stessa, ma l’urgenza è più forte. 

È davvero tempo che l’asprezza del dibattito e ancor più 

gli interessi di parte lascino il posto al rispetto degli ita-

liani e alla considerazione del bene del Paese. La via per-

ché si riaffermi quella nobiltà della politica che l’intera 

Sua storia personale testimonia, vede nella riforma della 

legge elettorale un passaggio obbligato. L’altro, non v’è 

alcun dubbio, sono le riforme istituzionali che da troppo 

tempo aspettiamo.

Il terzo appuntamento che voglio ricordare non corrispon-

de nell’agenda dell’Italia a una data precisa. Ma non può 

che essere immediato e non può che scandirsi in un im-

pegno quotidiano. È quello con i giovani, con la necessi-

tà di dare loro una prospettiva concreta di lavoro e di vi-

ta. Contrastare la disoccupazione – credo che siamo tutti 

d’accordo – è una priorità. 

La lotta a quella giovanile è la priorità. Costruire insieme 

a noi e dopo di noi il futuro dell’Italia toccherà alle nuo-

ve generazioni. A noi tocca creare i presupposti perché 

abbiano la forza, ritrovino la volontà e dispongano degli 

strumenti per farlo.

L’ultimo pensiero, Signor Presidente, non può che anda-

re alla tragedia che si è consumata dieci giorni fa davanti 

alle coste di Lampedusa. Enorme per gravità, resa ancora 

più grande dal fatto di essere l’ennesima. 

Le parole non bastano a raccontare la sofferenza e l’or-

rore. L’auspicio, perché stragi di questa sorta non possa-

no ripetersi, è che all’indispensabile impegno italiano per 

una politica dell’accoglienza, si affianchi il non meno ne-

cessario intervento dell’Unione europea. 

L’appuntamento questa volta è con la coscienza di tutti. 

Come pure chiama in causa la nostra coscienza di italia-

ni l’altra tragedia che, Lei stesso, soli pochi giorni fa ha 

riportato all’attenzione delle Camere, quella delle condi-

zioni di vita di chi è detenuto nelle carceri italiane: un’u-

miliazione per chi la subisce e allo stesso tempo una ver-

gogna per l’Italia intera. Ho apprezzato, Signor Presidente, 

il Suo messaggio formale al Parlamento, di fronte all’og-

gettiva gravità della situazione, dove ha chiesto “imme-

diati rimedi straordinari”, poiché cambiare la condizione 

delle prigioni è un imperativo giuridico, politico e morale. 

Signor Presidente, con questo incontro si concludono i 

miei sei anni alla guida della Federazione Nazionale dei 

Cavalieri del Lavoro. 

Desidero ringraziarLa ancora una volta, a titolo personale 

e a nome di tutti i miei Colleghi, per l’azione instancabile 

che svolge, giorno dopo giorno, a favore dell’Italia, met-

tendo sempre al centro il bene del Paese, la difesa dei 

principi della Costituzione e i valori dell’Europa.

Grazie di cuore, Signor Presidente.•

è urgente dare ai giovani 
una prospettiva concreta 

di lavoro e di vita. 
costruire insieme a noi 
e dopo di noi il futuro 

dell’italia toccherà alle 
nuove generazioni
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Flavio Zanonato, Ministro dello Sviluppo Economico

caratterizzato i rapporti tra capitale e lavoro si è stempe-

rata. Tuttavia, le parole che Marchesi ha dedicato al la-

voro come elemento creatore di libertà e di diritto, oltre 

che di valore sociale, sono ancora estremamente attua-

li, perché è solo grazie al lavoro che “l’individuo … potrà 

finalmente ritrovare in se stesso l’unica fonte del proprio 

indistruttibile valore”.

Voi Cavalieri del Lavoro siete pienamente consapevoli che 

la funzione più alta che svolgete è proprio quella di cre-

are lavoro, a beneficio delle singole persone e dell’inte-

ro sistema sociale. 

La grave crisi economica di cui tuttora sentiamo gli effetti 

è stata il frutto di un modello di crescita privo di un effi-

cace sistema di regole, di controlli e di responsabilità, che 

ha assecondato le facili speculazioni e la ricerca del pro-

fitto di breve termine, trascurando uno sviluppo basato su 

solidi presupposti produttivi. Per avviare un duraturo per-

corso di crescita occorrono, invece, concretezza, impegno 

quotidiano, serietà, coraggio 

e senso di responsabilità. E, 

permettermi di aggiungere, 

“stabilità”.

È chiaro che in un contesto 

globalizzato per dare rispo-

ste concrete ai grandi temi 

sociali ed economici del no-

stro Paese non è sufficien-

te limitarsi alla dimensione 

nazionale, ma è necessario 

ragionare con un’ottica in-

ternazionale, in particolare 

con riferimento all’ambito 

europeo. 

Il terreno economico rap-

presenta l’ambito in cui 

l’azione dei singoli Paesi è 

sempre più coordinata e in-

terconnessa. 

SIGNOR PRESIDENTE, con il solenne conferi-

mento delle insegne di Cavaliere del Lavoro, ogni anno 

la Repubblica onora, in questa prestigiosa cornice, l’eccel-

lenza di quella imprenditoria italiana che ha saputo ren-

dere “grande” il nostro Paese in Europa e nel mondo. La 

cerimonia di oggi costituisce un appuntamento prezioso 

per ribadire quanto i valori incarnati dai Cavalieri del La-

voro conservino intatta la propria attualità.

L’essenza di questi valori è rappresentata dalla centralità 

che il lavoro assume nell’ambito della nostra società, co-

me la Costituzione solennemente afferma nell’articolo 1. 

A questo proposito, voglio ricordare le parole pronunciate 

da Concetto Marchesi di fronte agli studenti dell’Universi-

tà di Padova, inaugurando l’anno accademico del 1943 in 

un Paese spaccato e dilaniato dalla guerra. 

“Il lavoro c’è sempre stato nel mondo, anzi la fatica im-

posta come una fatale dannazione. Ma oggi il lavoro ha 

sollevato la schiena, ha liberato i suoi polsi, ha potuto al-

zare la testa e guardare at-

torno e guardare in su: e lo 

schiavo di una volta ha po-

tuto anche gettare via le ca-

tene che avvincevano per 

secoli l’anima e l’intelligen-

za sua. Non solo una mol-

titudine di uomini, ma una 

moltitudine di coscienze è 

entrata nella storia a chie-

dere luce e vita e a dare lu-

ce e vita. Oggi da ogni par-

te si guarda al mondo del 

lavoro come al regno atte-

so della giustizia…”.

Sono passati settant’anni 

da quel discorso e le con-

dizioni storiche sono molto 

cambiate, anche la conflit-

tualità che ha lungamente 

LA PRIORITÀ È CREARE
NUOVA OCCUPAZIONE 
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L’Italia si trova in una fase in cui vengono poste le pre-

messe per un ritorno alla crescita che dovrebbe concre-

tizzarsi già a partire dai prossimi mesi. Alcuni segnali po-

sitivi, soprattutto legati a un recupero degli indicatori di 

fiducia, sono già evidenti. Dobbiamo impegnarci tutti al 

massimo per fare in modo che questi segnali produca-

no effetti più tangibili nel più breve tempo possibile. Da 

questo punto di vista è cruciale il ruolo che possono svol-

gere imprenditori di successo come i Cavalieri del Lavoro. 

È fondamentale che la crescita economica si rafforzi e so-

prattutto che sia in grado di creare nuova occupazione, 

stabile e qualificata. Il principale problema che le nostre 

società sono chiamate ad affrontare è infatti quello delle 

opportunità per le giova-

ni generazioni. Il Governo 

sta cercando di valorizzare 

al massimo gli asset com-

petitivi dell’Italia. Sono sta-

te definite diverse misure 

strutturali per facilitare il fi-

nanziamento delle impre-

se, soprattutto le Pmi, per 

assicurare costi energetici 

in linea con quelli sostenu-

ti dai nostri principali com-

petitor, per rilanciare gli in-

vestimenti, soprattutto nei 

fattori qualificanti come la 

ricerca e l’innovazione. 

Mi soffermerò brevemente 

su alcune di queste misure, 

che spero siano apprezzate 

dal mondo dell’impresa. È stato potenziato il Fondo Cen-

trale di Garanzia, attraverso una profonda revisione dei 

criteri di accesso, per permettere l’ampliamento del baci-

no di imprese beneficiarie, includendo anche quelle che, 

pur alle prese con contingenti e inevitabili difficoltà, re-

stano comunque sane e con reali prospettive di sviluppo. 

È stato attivato un canale di finanza agevolata per il rin-

novo dei processi produttivi delle Pmi, attraverso la con-

cessione di finanziamenti agevolati per l’acquisto di mac-

chinari, impianti e attrezzature a uso produttivo. 

Sono stati adottati provvedimenti mirati a rafforzare no-

tevolmente il ruolo dell’imprenditorialità nella creazione 

di occupazione. 

È stato in particolare allargato il perimetro delle imprese 

di nuova costituzione che rientrano nell’ambito di appli-

cazione del regime di favore introdotto per le start up in-

novative ed è stato eliminato ogni vincolo anagrafico per 

i soci che intendono costituire una Srl semplificata. Per ef-

fetto di queste misure oggi in Italia è possibile costituire 

una società a costi pressoché nulli. Il Paese ha l’opportu-

nità quindi di compiere un balzo in avanti nelle classifi-

che internazionali sulla competitività, diventando di con-

seguenza più attrattivo per gli investitori esteri. 

Su questa strada vanno ridotti tutti gli elementi che pena-

lizzano le nostre imprese rispetto alle concorrenti europee:

il maggior costo dell’energia elettrica, il peso eccessivo del 

cuneo fiscale, la difficoltà nell’accesso al credito,  l’ecces-

siva complicazione burocratica delle procedure.

Con l’approvazione del Piano “Destinazione Italia” abbia-

mo compiuto un altro pas-

so nella direzione giusta. 

L’obiettivo è facilitare gli 

investimenti esteri nel no-

stro Paese, semplificando 

le procedure autorizzative, 

rendendo più certo e sta-

bile l’ambiente fiscale e lo 

stato di diritto e, infine, va-

lorizzando le tante risorse 

che fanno dell’Italia un Pa-

ese speciale. 

Si tratta del frutto di un la-

voro condiviso da parte di 

molte amministrazioni: in 

questo modo abbiamo in-

teso adottare un modo di 

fare politica più vicino alle 

concrete esigenze di tutti, 

basato sull’ascolto delle richieste e delle sollecitazioni da 

parte dei cittadini. Con questo spirito è partita la scorsa 

settimana la consultazione pubblica che consentirà di de-

finire un pacchetto di interventi ampiamente condiviso. 

Signor Presidente, illustri Cavalieri, l’impegno da parte del 

Governo in favore del sistema produttivo del nostro Pa-

ese è massimo. 

I risultati che siamo riusciti a ottenere in questi mesi, pur 

tra tante difficoltà, ci confortano e ci inducono a proseguire 

con ancora maggiore convinzione sulla strada intrapresa. 

Sono convinto che, insieme, potremo inaugurare una nuo-

va stagione di sviluppo sostenibile, fondato su una rinno-

vata fiducia nelle istituzioni, sulla coesione sociale, sulla 

collaborazione tra tutti i protagonisti del mondo del la-

voro. Da questo impegno dipende gran parte della spe-

ranza della nostra gente e del futuro del nostro Paese.•
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scorso dal nostro precedente appuntamento. Non dobbia-

mo trascurare nessuno dei passi avanti compiuti, nessu-

no dei segnali positivi registratisi; possiamo e dobbiamo 

tutti trasmettere, non retoricamente, motivi di fiducia su 

cui fondare un nuovo spirito di iniziativa, un nuovo slancio 

produttivo e competitivo: e ciò, lo sappiamo, è decisivo 

per valorizzare le preziose 

energie delle nuove gene-

razioni, liberandole via via 

dallo spettro della disoccu-

pazione, dal peso della fru-

strazione e della mancanza 

di prospettive soddisfacenti.

Il guardare in faccia alla re-

altà con le sue sfide e con 

le sue incognite non signi-

fica seminare sfiducia, ma 

attrezzarci meglio per fare 

ciascuno responsabilmente 

la sua parte. 

Il Governatore della Ban-

ca d’Italia ha dato il mese 

scorso – in occasione di un 

importante incontro interna-

zionale a Roma – un quadro 

rigoroso degli indizi di supe-

ramento della doppia crisi 

che ha colpito, dal 2008 e 

dal 2011, le economie eu-

ropee, e cioè delle tendenze in atto a una loro ripresa. Ma 

ci ha dato anche un quadro rigoroso dei fattori di incertez-

za e fragilità che ancora pesano “sui tempi e sul vigore” – 

egli ha detto – di questo ritorno alla crescita. 

È di fatto ancora in corso nell’Eurozona – anche se ormai 

con dei punti fermi e dei traguardi visibili – il faticoso pro-

cesso di consolidamento delle finanze pubbliche e di ri-

lancio di uno sviluppo fondato su riforme e innovazione. 

A VOI TUTTI, Cavalieri del Lavoro giunti al 25° com-

pleanno della vostra nomina, al folto gruppo dei neo-no-

minati e ai giovani Alfieri, le mie più vive congratulazioni 

e un caloroso augurio. 

Rappresentate come Cavalieri – si può dire – di ieri, di og-

gi e di domani l’impegno a eccellere nella formazione e 

nella piena esplicazione di 

quell’attitudine laboriosa 

e di quel talento impren-

ditoriale che costituiscono 

una componente decisiva 

del patrimonio di capitale 

umano e di capacità diret-

tiva, su cui ha potuto e de-

ve poter contare il nostro 

Paese per il suo sviluppo, 

per il suo futuro.

Un saluto particolare e un 

sincero apprezzamento de-

sidero rivolgere a Benito 

Benedini, che oggi con-

clude la sua esperienza 

alla guida della Federazio-

ne Nazionale dei Cavalieri 

del Lavoro. Di questa istitu-

zione egli ha sempre rap-

presentato – anche col di-

scorso che abbiamo appena 

ascoltato – una caratteristi-

ca essenziale: la sensibilità e attenzione per le condizioni 

complessive e i problemi generali della nazione, della vi-

ta economica, politica e istituzionale del Paese, in un oriz-

zonte ben più ampio di quello della singola impresa, della 

categoria o del ceto di appartenenza, e di quello stesso 

dei confini dell’Italia per abbracciare il contesto europeo 

e il contesto mondiale. Lei ha richiamato segnali positivi e 

persistenti preoccupazioni che hanno segnato l’anno tra-

IL TEMPO DELLE SCELTE

Giorgio Napolitano, Presidente della Repubblica
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E c’è da fare i conti con fenomeni come quelli del rallen-

tamento delle economie emergenti in altri continenti o 

dell’acuirsi di tensioni geopolitiche – a partire dalla Siria – 

nel più vasto Medio Oriente, per non parlare del conflitto 

politico clamoroso negli Stati Uniti che ha portato all’al-

larmante shut-down dei giorni scorsi.

Tutto quel che ho ricordato – nel segno positivo di una 

tendenza alla ripresa e nel segno opposto di seri motivi 

di preoccupazione – riguarda da vicino, coinvolge in pieno 

l’Italia, che stenta più di altri paesi a muoversi con passo 

deciso e spedito verso una nuova fase di sviluppo. Conta 

in modo decisivo l’operare del Governo e del Parlamen-

to, del mondo delle imprese e del lavoro, in una direzione 

univoca, col massimo di concretezza e di unità. Il Ministro 

Zanonato ha ricapitolato direttrici d’azione e decisioni re-

centi del Governo, che culmineranno proprio oggi in sede 

di Consiglio dei Ministri nell’adozione della legge di stabi-

lità. Questa inizierà il suo percorso europeo e nazionale in 

un confronto aperto a ogni valutazione anche critica, che 

ci aspettiamo sia comunque responsabile, cioè sosteni-

bilmente propositiva, consapevole di condizioni oggetti-

ve complesse e di vincoli ineludibili.

Lei sa, Presidente Benedini, quanto io condivida l’accen-

to che ho colto nel suo discorso a un’esigenza di stabilità 

politica e continuità istituzionale. E posso qui dire dell’au-

tentico sollievo che ho registrato la scorsa settimana tra gli 

otto Capi di Stato europei partecipanti all’incontro di Cra-

covia per aver noi evitato che si aprisse in Italia un vuo-

to politico, un nuovo periodo di grave incertezza e para-

lisi decisionale. E voglio dire che di ciò va dato merito a 

tutte quelle forze sociali e politiche che hanno concorso 

a scongiurare quel rischio.

Ma occorre andare avanti con le scelte di politica econo-

mica finanziaria e insieme con le riforme politiche e isti-

tuzionali da tempo riconosciute necessarie. Quella rifor-

ma della legge elettorale, quelle revisioni della II parte 

della Costituzione di cui si è già delineato il percorso at-

traverso il serio apporto di una Commissione altamente 

qualificata. E si sa che al procedere di queste riforme io 

ho legato il mio impegno all’atto di una non ricercata rie-

lezione a Presidente. Impegno – e la ringrazio per le sue 

generose parole – che porterò avanti finché sarò in grado 

di reggerlo e a quel fine.

Concludo. Siamo alle prese anche con sfide ed emergenze 

proprie dell’Italia o che ricadono pesantemente sull’Italia: 

la dolorosa, umiliante, ineludibile emergenza carceraria, 

a cui ci richiama in modo impellente la Corte europea dei 

diritti umani; la sconvolgente emergenza delle tragedie in 

mare e dell’assillante dramma di Lampedusa per la nuova 

ondata di profughi richiedenti asilo che non si è riusciti, ma 

bisogna riuscire, a prevenire e regolare su scala europea.

L’imperativo è dunque: mantenere i nervi saldi, portare 

avanti in tutti i campi lo sforzo indispensabile, che non 

può, non deve essere messo a rischio da particolarismi e 

irresponsabilità di nessuna specie. 

Sono certo che a tale sforzo verrà da parte vostra il con-

tributo indispensabile.•
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Colasurdo Enrica				  
Istituto Statale d’Istruzione Superiore “G. Perrotta”,

Termoli (Cb)

Media 9,565; 

Scelta: Fisica, Università di Trento

Del Frate Rossella 			 
Istituto Statale d’Istruzione Superiore 

“M. Montessori – E. Repetti”, Carrara (Ms)

Media 9,718; diplomata con lode 

Scelta: Biologia, Università di Pisa

Massel Marta 		
Liceo Classico Statale “G. F. Porporato”, Pinerolo (To)

Media 9,833; diplomata con lode

Scelta: Scuola Superiore per Mediatori Linguistici 

“Adriano Macagno” di Cuneo, sede di Pinerolo

Mazzucchelli Manuel 				  
Istituto Statale d’Istruzione Superiore “Gen. A. Cascino”, 

Piazza Armerina (En)

Media 9,763; diplomato con lode

Scelta: Medicina e chirurgia, Università di Catania.

Allievo della Scuola di Eccellenza di Catania

Mulè Maria 		
Liceo Classico Statale “G. Pantaleo” di Castelvetrano (En)

Media 9,825;

Scelta: Medicina e chirurgia, 

Università “Vita-Salute San Raffaele”, Milano

Ostanello Giulio
Istituto Statale d’Istruzione Superiore “C. Scarpa – E. Mattei”, 

San Donà di Piave (Ve)

Media 9,723; diplomato con lode

Scelta: Architettura, Università di Venezia

Balconi Giulia		
Liceo Classico Paritario “Collegio S. Carlo”, Milano

Media 9,768; diplomata con lode 

Scelta: Economia aziendale e management

Università “Bocconi”, Milano

Baruzzo Marco Lorenzo	
Liceo Classico Statale “T. Parentucelli”, Sarzana (Sp)

Media 10; diplomato con lode

Scelta: Giurisprudenza, Università di Pisa

Bini Simone				  
Liceo Scientifico Statale “E. Medi”, Senigallia (An)

Media 9,640; diplomato con lode

Scelta: Medicina e chirurgia, Università “La Sapienza”, Roma 

Bondi Alessandro 		
Liceo Scientifico Statale, Convitto “Principe di Napoli”, 

Assisi (Pg)

Media 9,763; diplomato con lode

Scelta: Matematica, Università di Perugia

Busia Paola
Liceo Ginnasio Statale “G. Asproni”, Nuoro

Media 9,783; diplomata con lode

Scelta: Ingegneria elettrica ed elettronica, 

Università di Cagliari

Castellaneta Silvia 	
Istituto Statale d’Istruzione Superiore “G. B. Vico”, 

Laterza (Ta)

Media 9,733; diplomata con lode

Scelta: Ingegneria gestionale, Università di Bari

Cavalletti Alessandro	
Liceo Scientifico Paritario “M. Champagnat”, Genova

Media 9,800; diplomato con lode 

Scelta: Ingegneria civile e ambientale, Università di Genova

ALFIERI DEL LAVORO 2013
È un giorno che non si dimentica, ma soprattutto un giorno nel quale ai risultati ottenuti nello studio corrisponde quello che 

è forse il più solenne dei riconoscimenti per uno studente italiano: essere nominato “Alfiere del Lavoro”. La tradizione è stata 

istituita nel 1961 dalla Federazione Nazionale dei Cavalieri del Lavoro che, in concomitanza con la nomina dei 25 migliori 

imprenditori del Paese, ogni anno assegna il Premio “Alfiere del Lavoro” e la medaglia del Presidente della Repubblica ad 

altrettanti studenti eccellenti scelti fra i migliori diplomati delle scuole superiori. A seguire i nomi dei vincitori 2013.
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Paglianiti Paolo
Istituto Statale d’Istruzione Superiore “P. Galluppi”, 

Tropea (Vv)

Media 9,660; diplomato con lode

Scelta: Ingegneria biomedica, Università di Pisa

Paini Fabio				  
Istituto Tecnico Industriale Statale “L. da Vinci”, Parma

Media 9,625; diplomato con lode

Scelta: Ingegneria biomedica, Politecnico di Milano

Pellegrini Rosa Maria
Istituto Statale d’Istruzione Superiore “C. Mortati”, 

Amantea (Cs)

Media 9,675

Scelta: Farmacia, Università della Calabria, Cosenza

Riva Beatrice 		
Liceo Europeo Paritario “Orsoline San Carlo”, Como

Media 9,638; diplomata con lode

Scelta: Lingue orientali, Università di Cambridge, Inghilterra

Rossari Federico 			
Istituto Statale d’Istruzione Superiore 

“L. Cobianchi”, Verbania

Media 9,888; diplomato con lode

Scelta: Medicina e chirurgia, Università di Pisa.

Allievo della Scuola Superiore Sant’Anna di Pisa

Rossetti Francesca
Liceo Scientifico Statale “G. Marconi”, Colleferro (Rm)

Media 9,800;

Scelta: Ingegneria aerospaziale, 

Università “La Sapienza”, Roma

Sabatelli Noemi
Istituto Statale d’Istruzione Superiore 

“L. da Vinci”, Fasano (Br)

Media 9,858; diplomata con lode

Scelta: Medicina e chirurgia,

 Università “Cattolica del Sacro Cuore”, Roma

Sarnataro Lorenzo	
Liceo Scientifico Statale “N. Copernico”, Brescia 

Media 9,663; diplomato con lode

Scelta: Matematica, Università di Oxford, Inghilterra

Sessa Marta 
Istituto Statale d’Istruzione Superiore 

“S. Trinchese”, Martano (Le)

Media 9,805

Scelta: Scienze della Formazione, 

Università del Salento, Lecce

Tani Marco
Istituto Tecnico Commerciale Statale “R. Serra”, Cesena (Fc)

Media 9,733; diplomato con lode

Scelta: Economia, management e statistica, 

Università di Bologna, sede di Forlì

Trupia Salvatore
Liceo Scientifico Statale “E. Majorana”, Agrigento

Media 9,680

Scelta: Lettere e Filosofia, 

Università “Cattolica del Sacro Cuore”, Milano

Turri Riccardo
Liceo Scientifico Paritario “A. Aleardi”, Verona 

Media 9,680

Scelta: Architettura, Politecnico di Milano
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Fabio Paini

SOGNO DI CREARE UN’AZIENDA 
DI NEUROPROTESI

Ingegneria biomedica 
al Politecnico di Milano. 
Perché questa facoltà?
Sono da sempre appassionato 

alle materie scientifiche e 

tecnologiche, ma inizialmente 

non avevo le idee chiare sul 

corso da scegliere. Poi, grazie 

a mio fratello che studia 

Ingegneria informatica, ho cominciato a orientarmi meglio. 

Pensavo a ingegneria dell’automazione dato che mi piace 

creare congegni meccanici, ma un mio grande desiderio 

è anche fare qualcosa di utile per gli altri. E così, quando 

ho scoperto il mondo delle neuro-protesi, ho deciso per 

ingegneria biomedica, che coniuga entrambi gli aspetti e 

mi affascina molto per il legame che si stabilisce tra questi 

oggetti e i meccanismi del cervello umano.   

Come si vede fra 10 anni?
Vorrei dedicarmi alla ricerca, ma non per tutta la vita. 

Dopo aver accumulato un bel po’ di esperienza, il mio 

sogno è infatti quello di creare un’impresa specializzata 

nello sviluppo – non solo produzione e vendita – di neuro-

protesi, una struttura che abbia al proprio interno anche un 

laboratorio di ricerca nel quale innovare e proporre soluzioni 

in grado di sostituire, ad esempio, gli arti danneggiati di un 

paziente senza che ciò peggiori la sua qualità della vita. 

Per fare questo spero di avere l’opportunità di trascorrere 

qualche periodo all’estero, ancora non so bene dove ed 

è per questo motivo che comincerò a guardarmi intorno 

sin dal primo anno.

Il suo spiccato interesse per la ricerca è legato anche 
a qualche esperienza particolare? 
Lo scorso anno ho partecipato al progetto “Web Valley”, 

un’iniziativa che la Fondazione trentina Bruno Kessler 

promuove da diverso tempo e alla quale partecipano 

sia studenti italiani, sia stranieri concorrenti dell’Intel-

Isef, un concorso di livello mondiale dedicato ai giovani 

innovatori. Durante quelle tre settimane ho avuto l’onore 

di conoscere molti ricercatori di diverse nazionalità, con 

i quali abbiamo fatto lezione di informatica e biologia e 

grazie ai quali ho scoperto molte cose su come si conduce 

un progetto di ricerca. 

Inoltre, ho appena concluso uno stage alla Ibm di Hursley, 

in Inghilterra, nella quale insieme ad altri coetanei che 

avevano partecipato come me alle Olimpiadi di Informa-

tica del 2012, abbiamo lavorato allo sviluppo di un’appli-

cazione software, con tanto di presentazione finale da-

vanti ai dipendenti dell’azienda. 

In questa sua passione si ispira a qualche studioso? 
In realtà no, perché il mio riferimento è Dio. Da creden-

te cattolico quale sono, è questo che mi motiva profon-

damente e mi spinge a desiderare di fare qualcosa che 

possa aiutare gli altri. 

Cosa fa nel tempo libero?  
Mi piace programmare software e credo che continuerò 

a farlo. Da poco tempo, poi, mi sono appassionato al di-

segno a matita; sono ancora a un livello elementare, ma 

mi piacerebbe imparare. 

Beatrice Riva

HO SCELTO I MIEI STUDI 
GRAZIE ALLA PRIMAVERA ARABA

Lingue Orientali all’Uni-
versità di Cambridge. Una 
scelta precisa e ponderata. 
Come è nata?
Ho sempre avuto la passione 

per le lingue straniere, ma 

per l’università ero alla ricerca 

di una sfida che potesse 

ampliare le mie prospettive 

sul mondo, al di fuori di un contesto esclusivamente europeo. 

La “primavera araba” è stata la scintilla che ha acceso un 

qualcosa, facendo nascere in me un interesse sempre 

maggiore verso un mondo in apparenza immobile – per 

come lo reputavo allora – ma in realtà culturalmente ricco 

e complesso. Ho cominciato così a seguire gli eventi politici 

della regione con più attenzione, maturando allo stesso 

tempo la decisione di intraprendere lo studio dell’arabo 

all’università.     

E come mai proprio all’estero?
L’estate scorsa durante un soggiorno studio ho partecipato 

all’Open Day dell’Università di Cambridge e ho avuto la 

possibilità di sperimentare il loro metodo di insegnamento. 

Oltre a lezioni frontali sono previste attività in gruppi di 

studio, seminari di approfondimento storico sull’Ottocento e 
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il Novecento, mentre al terzo anno lo studio prosegue per 

almeno 8 mesi in un paese arabo. E i periodi di vacanza 

sono distribuiti in modo tale da dare la possibilità di sfruttarli 

per ulteriori soggiorni all’estero. 

Oltre l’arabo studio anche il tedesco, che ho scelto di 

proseguire perché il piano di studi, in particolare al primo 

anno, cura la formazione anche da un punto di vista storico 

e letterario. 

Come si svolge la sua vita quotidiana adesso? 
È cambiata abbastanza. Tra lezioni mattutine e pomeridiane 

– e anche qualche seminario serale – trascorro molto 

tempo in facoltà, dove mi fermo a studiare in biblioteca. 

L’ambiente è internazionale, oltre a studenti europei – di 

Amsterdam, Bruxelles oppure spagnoli – ho incontrato 

ragazzi statunitensi e anche cinesi. 

Questo aspetto mi piace moltissimo perché relazionarmi 

con gli altri è una sfida che arricchisce il mio punto di 

vista sulle cose. 

Ho conosciuto, ad esempio, una ragazza che ha vissuto 

nove anni in Israele. Pensavo che il tipo di vita che si 

conduce laggiù fosse sensibilmente condizionato dalle 

vicende politico-militari del Paese, ma dalle sue parole 

ho capito che la quotidianità, a parte alcuni momenti, è 

abbastanza simile alle nostra.      

Quali progetti ha per il futuro? 
Penso innanzi tutto di proseguire gli studi frequentando 

un master, non per forza in  Inghilterra. 

E poi mi piacerebbe lavorare nella diplomazia internazionale 

o presso istituzioni come l’Onu o l’Unione europea. 

Mi affascina molto l’aspetto della cooperazione tra i popoli 

e nel mondo arabo intravedo tante possibilità di dialogo 

ancora inesplorate. 

In generale, escludo il percorso dell’interpretariato, amo 

uno stile di vita dinamico e mi piace viaggiare. 

Qual è invece il suo giudizio sugli studi conclusi? È 
soddisfatta?
Molto. Ho frequentato il Liceo europeo paritario “Orsoline 

San Carlo” di Como, dove ho ricevuto una formazione 

accurata non solo per quanto riguarda le materie linguistiche 

e umanistiche, ma anche scientifiche. 

Ho constatato su di me molti progressi, specie all’ultimo 

anno, e sono molto grata alle docenti di inglese e filosofia 

che mi hanno aiutata nella preparazione ai colloqui di 

ingresso all’università. 

Federico Rossari

FRA 10 ANNI? RICERCATORE 
DI GENETICA IN UN CENTRO 
ALL’AVANGUARDIA

Medicina e chirurgia 
all’Università di Pisa. 
Quali i motivi di questa 
scelta?
Le scienze mi sono sempre 

piaciute e sapevo che era 

quello a cui mi sarei volu-

to dedicare. 

Al liceo ho avuto la fortuna 

di frequentare un corso sperimentale che prevedeva, al 

posto del latino, materie come biochimica, microbiologia 

e morfofisiologia. La scelta di medicina, nello specifico, è 

avvenuta grazie a uno stage che ho fatto tra il quarto e 

il quinto anno di scuola: ho frequentato, infatti, per due 

mesi l’Istituto auxologico italiano, presso la sede di Pian-

cavallo, in Piemonte, nel quale vengono curate patologie 

metaboliche come l’obesità o neurologiche legate all’in-

vecchiamento. Abbiamo visitato anche la sede di Milano, 

che dispone di strumentazioni d’avanguardia, e in questa 

occasione sono rimasto profondamente colpito dal mon-

do della ricerca. 

E l’ammissione al Collegio S. Anna di Pisa?
Proprio per il fatto che vorrei dedicarmi alla ricerca piutto-

sto che alla parte clinica, ho provato i test d’ingresso alla 

Scuola Superiore S. Anna, che ai corsi tradizionali dell’U-

niversità di Pisa ne affianca altri aggiuntivi, prevede prove 

pratiche in laboratorio e offre da subito un contatto mag-

giore con il mondo della ricerca. Lasciare la propria città 

non è mai facilissimo, ma questa è un’esperienza di vita 

che va vissuta appieno.

Quali sono i suoi progetti per il futuro? 
Mi piacerebbe lavorare in qualche laboratorio d’avanguar-

dia per la genetica. Dato il settore vedo molto probabili 

dei periodi di studio o lavoro all’estero. 

La Scuola stessa ad esempio, attraverso delle convenzio-

ni, organizza esperienze di 2 o 3 mesi in Canada, presso 

l’ospedale di Winnipeg. 

In ogni caso il fatto che un giorno potrei stabilirmi fuo-

ri dall’Italia non è un pensiero recente. È come se avessi 

sempre avuto questa consapevolezza »
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Ritiene che all’estero ci siano possibilità maggiori 
che in Italia?
Credo che per un ricercatore il punto chiave sia essere 

continuamente stimolato e per questo motivo l’ambiente 

nel quale lavora è determinante. Se si guarda alla com-

posizione dei gruppi di lavoro dei più importanti progetti 

di ricerca all’estero, ci si accorge di come il numero degli 

italiani sia elevato. In Italia quindi non manca la “materia 

prima”, mancano invece le risorse per lavorare in un cer-

to modo. E alcuni ricercatori con cui ho avuto la possibi-

lità di parlare raccontano come siano proprio diversi il ti-

po di organizzazione, la mentalità e naturalmente anche 

i fondi a disposizione. 

Tra le sue passioni c’è anche lo sport. Quale? 
Ho praticato canoa a livello agonistico per circa otto anni, 

vincendo anche – per la  categoria juniores – altrettanti 

campionati nazionali. 

Come ogni sport la canoa richiede costanza e allenamen-

to quotidiano ed è quello che ho fatto. 

Non concordo, infatti, con chi dice che lo studio scolastico 

fatto bene escluda la possibilità di dedicarsi a uno sport. 

Credo sia solo una questione di organizzazione e di volontà. 

Tra i suoi libri preferiti vi sono i Promessi Sposi. Una 
scelta insolita per un ragazzo della sua età.
Lo so che può apparire un po’ strano, ma ho trovato la 

storia davvero grande e molto coinvolgente. 

Noemi Sabatelli

PRONTA A PARTIRE, MA ALL’ITALIA 
VOGLIO ANCHE RESTITUIRE

Medicina e Chirurgia alla 
Cattolica del Sacro Cuore 
di Roma. Come ha deciso 
la facoltà?
Alla medicina mi sono avvi-

cinata gradualmente. 

Prima di cominciare il liceo, 

infatti, volevo frequentare 

architettura, ma poi studian-

do biologia e leggendo riviste specializzate mi sono ap-

passionata alle materie scientifiche e ho cambiato idea. 

Ha già un’idea sulla specializzazione? 
Mi piacerebbe affiancare all’attività clinica anche la ricer-

ca. Per questo motivo al momento penso a un percorso 

di specializzazione in endocrinologia. È un campo, infat-

ti, che richiede molta logica e capacità di ragionamento.  

Dove si vede fra 10 anni? 
Sto con la valigia pronta e se ci fosse l’opportunità di fa-

re qualche esperienza interessante di lavoro all’estero, la 

coglierei senza’altro. Guardo agli Stati Uniti perché hanno 

i fondi e le strutture adeguate per fare ricerca, ma soprat-

tutto perché laggiù lavorano i grandi medici e gli esper-

ti dai quali poter imparare e contribuire così al benessere 

della collettività. Non è forse questo lo scopo della ricer-

ca? Per l’Italia penso alla Scuola S. Anna di Pisa, che offre 

la possibilità di coniugare la ricerca e l’attività clinica. Più 

in generale, ritengo che sia giusto tornare nel proprio Pa-

ese e restituire in qualche modo con il proprio lavoro ciò 

che si è avuto in termini di preparazione.    

A proposito, qual è il bilancio dei suoi anni scolastici?    
Sono molto soddisfatta. Ho avuto professori bravi e pre-

parati e ci tengo a dirlo perché spesso si parla male del-

le scuole del sud Italia. Ringrazio i miei insegnanti per-

ché non solo ci hanno trasmesso delle conoscenze, ma 

soprattutto perché ci hanno insegnato a essere curiosi, a 

saper approcciare l’ignoto e ad essere persone migliori 

sotto il profilo caratteriale.     

È stata ammessa al Collegio Lamaro Pozzani. Quali so-
no le sue prime impressioni?
Positive. Il Collegio offre una formazione a 360 gradi gra-

zie, ad esempio, a corsi di diritto e di economia che, nel 

mio caso, si rivelano molto utili perché mi consentono di 

acquisire conoscenze che altrimenti non avrei e che mi 

rendono certamente una cittadina più consapevole. Incon-

triamo poi personalità di rilievo delle istituzioni e dell’im-

presa con cui è possibile interagire da vicino. Insomma, 

offre delle opportunità che vanno al di là della semplice 

esperienza universitaria.  

Fra le sue passioni c’è la chitarra classica, che ha stu-
diato anche in Conservatorio. Continuerà? 

Non credo potrò conciliare perché medicina è una facol-

tà molto impegnativa, ma sicuramente non abbandone-

rò lo strumento.•
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Il risultato è un’offerta non eguagliabile a oggi, per livello di standing, ad altre Compagnie 

nazionali di Hotellerie. Sina Fine Italian Hotels è certamente uno degli interlocutori più 

interessanti per valutare lo stato di salute del turismo nel nostro paese. 

Ne abbiamo parlato con Bernabò Bocca, Cavaliere del Lavoro, Presidente di Sina Fine 

Italian Hotels nonché Presidente di Federalberghi. 

Bernini Bristol Roma
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La nostra offerta turistico ricettiva è adeguata per reg-
gere la concorrenza degli altri paesi del Mediterraneo? 
La concorrenza a mio avviso è una parola chiave per il set-
tore del turismo, è la leva che dovrebbe spingere prepo-
tentemente verso il miglioramento, va interpretata come 
una sfida che crea le condizioni per la crescita. Gli altri Pa-
esi del Mediterraneo questo lo hanno capito forse prima 
di noi e hanno orientato le scelte importanti dei rispettivi 
Governi, potenziando le politiche del turismo e amplian-
do e diversificando l’offerta. L’Italia, malgrado patisca la 
mancanza di un ministero dedicato al comparto, riesce no-
nostante tutto a tenere il passo con i competitor del ba-
cino del Mediterraneo. La nostra offerta turistico ricettiva 
poggia su un impianto estremamente solido: l’eccellenza 
dell’ospitalità italiana, un valore non mutuabile e ricono-
sciuto in tutto il mondo, che di per sé rappresenta l’attrat-
tiva per i visitatori stranieri. 
Certo, si può fare di più, ma si deve dare anche di più. Le 
imprese del ricettivo potranno essere più competitive se 
alleggerite almeno in minima parte dalla pressione fiscale.

Quali sono le misure non più rinviabili che il settore al-
berghiero chiede al nuovo esecutivo?
In ordine sparso, la deducibilità dell’Imu che grava sugli 
immobili alberghieri, poi l’alleggerimento dell’Irap. Ancora, 
sarebbe auspicabile il credito di imposta per gli imprendi-
tori che investono nella riqualificazione delle strutture (non 
solo in termini di risparmio energetico). Ultimo, ma non da 
ultimo, una maggiore flessibilità sul mercato del lavoro. 

La diffusione di Internet apporta molti benefici all’eco-
nomia. Nel turismo ritiene che abbia espresso tutte le 
proprie potenzialità?
Diciamo che forse è proprio nel turismo che Internet ha 
espresso da subito le sue grandi potenzialità. Ormai non 
è più pensabile progettare un viaggio senza aver prima at-
tentamente valutato le ipotesi più svariate su siti e agen-
zie online. A questo punto si può solo migliorare e i pre-
supposti con Internet ci sono. In Italia, tuttavia, ci vorrebbe 
più regolamentazione. Ci si affida a valutazioni, indicazio-
ni e schede di grosse società online generalmente stra-

niere, che stilano dei giudizi su parametri non concordati. 
Per ciò che riguarda la prenotazione di vacanze nel nostro 
Paese, la commissione di tali società risulta essere parti-
colarmente elevata a discapito di chi offre effettivamente 
il servizio al turista: dall’hotel al ristorante, ai vari esercizi 
di riferimento. Tutto questo senza l’obbligo di pagare un 
euro di tasse alla nostra fiscalità generale.

Perché l’Italia non riesce a trasformare il proprio pa-
trimonio artistico e culturale in un fattore di sviluppo 
dell’economia?
Il patrimonio artistico e culturale dell’Italia è talmente va-
sto da rendere difficile anche interventi di riqualificazione 
e restauro. Il caso di Pompei è eclatante. Ma ho molta fi-
ducia nel ministro Bray che proprio su questo sito arche-
ologico unico al mondo ha subito focalizzato attenzio-
ne e interventi del suo dicastero. Inoltre, nel suo decreto 
“valore cultura”, il ministro del Mibact sta dando enorme 
importanza a siti archeologici e artistici da tempo trascu-
rati. Si è aspettato tanto, da ottimista quale sono non di-
spero che si possa finalmente essere giunti a un punto di 
svolta. Certo è che sarebbe opportuno orientare gli inve-
stimenti di riqualificazione su una serie di siti seleziona-
ti e rendere la loro fruibilità tale da aumentarne il richia-
mo turistico e di conseguenza gli introiti. In questo modo 
il ritorno economico che ne deriverebbe potrebbe fare da 
volano per altre iniziative su altre realtà del nostro patri-
monio artistico e culturale.

Grand Hotel Villa Medici Firenze

Centurion Palace Venezia



AGENDA DIGITALE
MOTORE PER LA 
COMPETITIVITà



Inserita nel più ampio quadro dell’Agenda Europea, 

l’Agenda Digitale Italiana è stata istituita nel 2012 e, 

fra i diversi obiettivi, punta a sviluppare l’e-commerce, 

a ridurre il costo del roaming nelle connessioni mobili 

e a diffondere l’uso dei servizi web nella Pubblica 

amministrazione. Ed è proprio dal miglioramento 

del Sistema Pubblico di Connettività – ovvero da 

quell’insieme di infrastrutture tecnologiche e regole 

tecniche che mira a unire le infrastrutture Ict della 

Pa per realizzare servizi integrati – che potrebbero 

scaturire significative opportunità di risparmio sui 

costi e sui tempi, nonché una migliore qualità dei 

servizi stessi. Ne abbiamo parlato con Francesco Caio, 

Commissario del Governo per l’attuazione dell’Agenda 

Digitale, Agostino Ragosa, Direttore generale 

dell’Agenzia per l’Italia Digitale e i Cavalieri del Lavoro 

Marco Boglione, Ettore Forieri, Salomone Gattegno, 

Linda Gilli e Romano Volta.

DOSSIER FOCUS PRIMO
PIANO

INCHIESTA RITRATTI
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NORME CHIARE 
PER UNA RETE MODERNA
Riorientare le risorse pubbliche che già spendiamo e favorire gli investimenti nella 

modernizzazione delle rete. Tre i progetti prioritari: identità digitale, anagrafe unificata, 
fatturazione elettronica. Il ruolo delle imprese e delle associazioni di categoria. 

Ne parliamo con il Commissario governativo Francesco Caio.

te a banda larga, altro tema di scottante attualità viste le 

polemiche sul destino di Telecom Italia e della sua rete.

Qual è esattamente il ruolo di Mister Agenda Digitale 
italiano e di Digital Champion europeo?
Il ruolo di Mister Agenda Digitale è stato istituito dal premier 

Letta che ha voluto portare il controllo strategico dell’A-

genda Digitale nell’ambito della Presidenza del Consiglio. 

Come commissario di Governo sono responsabile di una 

struttura di missione che ha il compito non di creare una 

nuova organizzazione, ma di far funzionare al meglio le 

strutture che già esistono, a partire dall’Agenzia per l’I-

talia Digitale e dalla Pubblica amministrazione centrale 

MISTER AGENDA DIGITALE è un ingegnere 

elettronico di 56 anni che ha un lungo curriculum alla te-

sta di imprese innovative. 

È stato fondatore di Omnitel-Vodafone, ad di Olivetti, di 

Merloni, di Cable & Wireless, secondo gruppo di tlc inglese 

e oggi è alla testa di Avio, gioiello italiano dell’aerospa-

zio appena acquisito da General Electric. Si chiama Fran-

cesco Caio e il Governo Letta gli ha affidato il compito di 

regista della strategia digitale nazionale e di ufficiale di 

collegamento con la Commissione europea, da cui è sta-

to nominato “Digital Champion”. 

Qualche anno fa il Governo Berlusconi gli aveva affidato il 

compito di realizzare un Rapporto sullo sviluppo della re-
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e territoriale in generale. Per far questo abbiamo creato 

un gruppo di lavoro – uno steering board – cui partecipa-

no su base volontaria professionisti che hanno esperien-

za nel settore, da Alfonso Fuggetta del Cefriel ad Andrea 

Rigoni, esperto di sicurezza informatica, da Edoardo Co-

lombo, esperto di turismo digitale al giornalista e divul-

gatore Luca De Biase. 

A tendere, il ruolo che oggi è del commissario potrebbe 

essere assegnato a un ministro o sottosegretario per il Di-

gitale, come in Francia o nel Regno Unito: cioè una figura 

politica responsabile di definire e coordinare la strategia 

nazionale per la digitalizzazione del Paese. 

Il ruolo di Digital Champion nasce all’interno della rifles-

sione avviata dal Commissario europeo Neelie Kroes su-

gli obiettivi dell’Agenda Digitale europea. 

È stato costituito un gruppo di rappresentanti della società 

civile per contribuire a far dialogare i singoli Paesi con l’U-

nione europea e viceversa. Il ruolo è quello di testimonial 

attivi di cosa significa digitalizzazione dell’economia, con 

un’attenzione particolare alle piccole e medie imprese: 

la Digital Champion inglese per esempio è Martha Lane-

Fox, fondatrice di Last Minute, una delle società internet 

di maggior successo in Gran Bretagna. 

Qualche anno fa lei realizzò per il Governo il Rappor-
to sulla Banda larga, che oggi torna d’attualità do-
po la crescita di Telefonica in Telecom Italia. Qual è il 
miglior assetto della rete di tlc per lo sviluppo dell’A-
genda Digitale?
Nell’impostare il nostro lavoro abbiamo deciso di focaliz-

zarci sulle applicazioni e non sull’assetto della rete, che 

resta comunque un fattore abilitante fondamentale, per-

ché la rete è già presidiata dal Governo attraverso il Mi-

nistero dello Sviluppo economico e rientra nella regola-

mentazione dell’Autorità delle Comunicazioni. 

Al di là degli assetti azionari e delle relative polemiche, 

è importante che siano facilitati gli investimenti per l’e-

voluzione della rete, attraverso il livello dei prezzi del ra-

me e della fibra e attraverso misure di monitoraggio del-

la qualità della rete. 

In questo campo possiamo fare di più, seguendo l’esem-

pio del regolatore inglese, che dedica grande attenzione 

alla misurazione della qualità della rete. 

È chiaro che in Europa si va verso una fase di consoli-

damento dei gestori delle tlc. Per questo è sterile pole-

mizzare su “chi compra chi” ed è necessario concentrarsi 

sugli strumenti normativi e regolatori più adeguati a fa-

vorire un sufficiente flusso di investimenti nella moder-

nizzazione della rete.

Lei ha una vasta esperienza internazionale: come è 
messo il nostro Paese nei confronti degli altri Paesi 
avanzati e in particolare europei?
Siamo a macchie di leopardo. Se si prende l’utilizzo di in-

ternet in generale, non siamo nel gruppo di testa. 

Ma in alcune applicazioni, per esempio sul fisco, sul Re-

gistro delle imprese e su alcune applicazioni sanitarie in 

alcune Regioni, siamo in linea con la media europea e in 

certi casi anche più avanti. 

Il problema vero è che abbiamo tante applicazioni, ma 

manchiamo di un’architettura generale che definisca le 

regole e gli standard per assicurare il dialogo tra sistemi: 

è questa interconnessione tra diversi sistemi che rende 

più facile la vita dei cittadini. 

Dobbiamo fare uno sforzo per raccordare il tutto. E nell’era 

di internet dobbiamo metter più enfasi sulla standardizza-

zione. Qui la Pubblica amministrazione deve ovviamen-

te giocare un ruolo decisivo. Ed è vero che la Pa è lenta 

a mettersi in moto, ma quando parte è in grado di dif-

fondere effetti positivi anche sulle imprese e sui cittadini. 

Da questo punto di vista, come valuta l’assetto federa-
lista che stiamo faticosamente costruendo: può osta-
colare o impedire questa unificazione architetturale?
Se giocato bene, il federalismo può essere un vantaggio 

e portarci a un “federalismo digitale” che non deprima la 

creatività delle singole amministrazioni, ma le inquadri in 

una cornice comune. Per questo ci stiamo concentrando » 

Francesco Caio
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sulla definizione di standard comuni, sul modello del NI-

ST statunitense. Insomma, il Governo centrale e l’Agenzia 

per l’Italia Digitale non dovrebbero realizzare in proprio dei 

progetti, ma definire gli standard e assicurarsi che tutti li 

rispettino. Più che suonare uno strumento, debbono fare 

i direttori d’orchestra.

Secondo lei con questi chiari di luna finanziari lo Stato 
avrà le risorse per realizzare l’Agenda Digitale?
La situazione della finanza pubblica è quella che è, ma 

lo Stato non è a budget zero su questi capitoli di spesa. 

Spende miliardi l’anno per l’informatica, il software, la co-

municazione. Bisogna ovviamente spendere meglio e rio-

rientare le risorse verso tecnologie condivise, riducendo 

le tante, troppe duplicazioni. 

Prendiamo il tema dell’autenticazione in rete: ogni appli-

cazione informatica ha una componente di autenticazio-

ne e in cui si verificano e si certifica l’identità dell’utente 

prima di aprire l’accesso al servizio. E sono tutte uguali. 

Scegliendone una per tutte le applicazioni si possono ri-

sparmiare un sacco di soldi. Ovviamente questo richiede 

anche una riorganizzazione dell’offerta.

E qui veniamo al tema delle imprese, sia delle impre-
se fornitrici di sistemi Ict, sia delle imprese in gene-
rale, che debbono anch’esse digitalizzarsi. Che sug-
gerimenti può offrire?
Le imprese dell’Ict dovranno affrontare un salto tecnolo-

gico per offrire sistemi e applicazioni adeguate all’evo-

luzione dell’Agenda Digitale. Non sarà un processo indo-

lore, ma aprirà grandi spazi a nuove imprese innovative, 

start up che dovranno ingegnarsi a creare nuove appli-

cazioni. Tutte le imprese informatiche non dovranno af-

frontare un processo di digitalizzazione al proprio interno, 

facendo convivere l’esperienza consolidata del saper fare 

e del mercato con la creatività dei nativi digitali. Io sug-

gerisco di far convivere esperienza e innovazione in tutti 

i livelli dell’impresa, dal consiglio di amministrazione alla 

produzione, dal marketing alla ricerca.

Quali sono le priorità su cui state puntando?
Ci siamo dati tre priorità: la prima è l’Identità digitale per 

consentire ai cittadini di accedere in modo sicuro a tutti i 

servizi pubblici online con una sistema unico; il secondo 

progetto è l’Anagrafe unica della popolazione, che preve-

de l’unificazione delle anagrafi dei Comuni e che costituirà 

la base, nel pieno rispetto della privacy per una colossa-

le banca dati che potrà essere utilizzata per innumerevo-

li utilizzi statistici. Abbiamo costituito un gruppo di lavoro 

col Ministero degli Interni, le Regioni, i Comuni, l’Agenzia 

Digitale e la Sogei, che realizzerà operativamente l’Ana-

grafe unificata. È stato di recente approvato un primo de-

creto attuativo e il Ministero degli Interni sta lavorando su 

un secondo che dovrebbe essere pubblicato antro l’anno. 

Il terzo progetto è la Fatturazione elettronica, avviata nel 

maggio scorso con un decreto che prevede che nel giugno 

2014 tutte le fatture verso la Pubblica amministrazione 

centrale dovranno essere in formato elettronico. Questo 

progetto avrà un forte impatto sulla digitalizzazione del si-

stema delle imprese e costituirà la base per poter realizza-

re il controllo di gestione della Pubblica amministrazione.

Un’ultima domanda: pensa che le organizzazioni im-
prenditoriali dovrebbero fare qualcosa in più per ac-
compagnare e facilitare il vostro lavoro?
Dedicherei qualche energia in più per informare le impre-

se associate sui progetti di riorganizzazione digitale della 

Pubblica amministrazione, per far loro capire che questo 

rinnovato impegno del Governo per il rilancio di un’Agen-

da Digitale centrata su architetture condivise e standard 

di interoperabilità rappresenta un’opportunità per far fare 

all’Italia un colossale salto di competitività.•
Paolo Mazzanti

il governo centrale 
e l’agenzia per l’italia 

digitale non dovrebbero 
realizzare in proprio dei 
progetti, ma definire gli 

standard e assicurarsi che 
tutti li rispettino
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MIGLIORARE L'UTILIZZO 
DELLE RISORSE

Il Direttore generale Agostino Ragosa illustra il ruolo dell’Agenzia per l’Italia Digitale 
e le azioni che già sono state avviate e quelle che saranno realizzate nei prossimi mesi.

complicata del quadro europeo. Ad esempio, tra le priori-

tà individuate dal recente decreto “Fare”, vi sono il fasci-

colo sanitario elettronico, l’anagrafe dei cittadini, il domi-

cilio digitale e i pagamenti elettronici.

Quali sono i soggetti coinvolti nella realizzazione dell’A-
genda Digitale?
L’indirizzo politico è assicurato dalla Cabina di regia, pre-

sieduta dal presidente del Consiglio, cui partecipano i mi-

nistri dello Sviluppo economico, della Pubblica amministra-

zione, della Coesione territoriale, dell’Università e Ricerca, 

dell’Economia, dell’Agricoltura, oltre a un rappresentante 

delle Regioni e dei Comuni. Il Tavolo consultivo con azien-

de e ricercatori è presieduto dal Commissario di governo 

per l’Agenda digitale Francesco Caio. 

L’Agenzia è il soggetto attuatore dell’Agenda Digitale, il 

regolatore e il garante dell’adozione di standard europei 

nell’ambito dei diversi settori. Soprattutto deve assicura-

Cos’è l’Agenda Digitale e qual è il ruolo dell’Agenzia 
per l’Italia Digitale?
L’Agenda Digitale è la strategia di modernizzazione del 

Paese sotto il profilo dell’allargamento dell’utilizzo del-

le tecnologie di telecomunicazione e informazione (Ict). 

Non è solo una strategia del nostro Paese, anzi.

L’Agenda Digitale Italiana fa parte dell’Agenda Europea, 

che è sintetizzata in 13 obiettivi scaglionati tra il 2013 e 

il 2020. Ricordo i più significativi: copertura dell’intera Eu-

ropa con larga banda; sviluppo dell’e-commerce europeo 

e in particolare delle vendite online da parte delle picco-

le e medie imprese; riduzione del costo del roaming per 

le connessioni mobili; diffusione dell’uso di internet e in 

particolare dei servizi web della Pubblica amministrazio-

ne accrescendone gli investimenti in Ict. 

L’Agenzia per l’Italia Digitale è stata istituita con il decre-

to legge 83 del 2012 per realizzare questi obiettivi nel 

nostro Paese, dove la situazione è per molti aspetti più 
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re, applicando e sviluppando il Sistema Pubblico di Con-

nettività (SPC), che le pubbliche amministrazioni siano in 

grado di interoperare tra di loro e che i dati da esse dete-

nuti e prodotti siano aperti al mercato e sicuri, con il so-

lo limite della tutela della privacy dei cittadini per quan-

to attiene ai dati sensibili.

Quali sono le azioni concrete che avete già messo in 
campo e quelle che avvierete nei prossimi mesi?
Abbiamo rilanciato il Sistema Pubblico di Connettività con 

nuove gare che corrispondono a un’evoluzione dei servizi 

di connettività e ora anche degli applicativi, con l’occhio 

attento al contenimento dei costi. 

Infatti abbiamo già realizzato l’obiettivo che ci è stato af-

fidato di contenere di 12 milioni i costi, come previsto dal 

decreto istitutivo. 

Stiamo sollecitando le Regioni a fornirci il piano dell’A-

genda Digitale regionale, che dobbiamo poi verificare e 

consolidare nel Piano nazionale. 

Abbiamo pubblicato le linee guida per i servizi di Cloud 

Computing, per la valorizzazione dei dati della PA, per i 

Pagamenti elettronici della PA e abbiamo avviato la con-

sultazione sulle linee guida per i Data Center. 

Con le pubbliche amministrazioni centrali e territoriali ab-

biamo avviato numerose collaborazioni, sui beni cultura-

li, sui dati georeferenziati, con l’obiettivo di sviluppare la 

sicurezza ma anche l’apertura dell’utilizzo dei dati delle 

pubbliche amministrazioni e quindi la loro valorizzazione. 

Sicurezza e valorizzazione vanno avanti insieme: non c’è 

l’una senza l’altra.

Dal punto di vista del confronto internazionale ed eu-
ropeo, come è posizionato il nostro Paese?
Ci sono luci e ombre che stupiscono perfino me che ope-

ro in questo settore da tanti anni. Le faccio alcuni esem-

pi tratti dallo Scoreboard della Digital Agenda Europea.

L’Italia ha una minore percentuale di utilizzatori frequenti 

di internet a tutti i livelli di istruzione: in media nel 2012 

il 51% contro il 59%.

Ma se prendiamo gli individui con livelli di istruzione in-

termedi, nei confronti della Germania la nostra posizio-

ne migliora: in Italia il 67% risulta utilizzatore frequente 

di internet, contro il 62% della Germania. Ancor più fa-

vorevole risulta il confronto con la media europea, il cui 

dato scende al 60%. 

Se prendiamo gli individui con elevato livello di istruzione, 

l’Italia è prossima alla media europea (83% dell’Italia contro 

84% dell’Europa e 80% della Germania). Quindi abbiamo 

un potenziale di crescita dei servizi su internet molto ele-

vato, se ci basiamo sulla propensione della popolazione. 

Sulla percentuale di sottoscrizioni di broadband superiore 

a 2 Megabyte (2Mbps) siamo in leggero vantaggio, 98% 

contro il 96% dell’Europa, mentre siamo indietro, anzi sia-

mo fermi sulla broadband da 10 o da 30 Mbps. 

In questo caso lo sviluppo dei servizi a valore aggiunto, 

soprattutto dei servizi privati assai più che di quelli della 

Pa (che richiedono poca velocità di transazione), incon-

tra un limite nell’offerta di internet veloce. 

E veniamo alle ombre. La più importante è quella che rias-

sume le priorità dell’Agenda Digitale italiana ed è il “sot-

tosviluppo” dei servizi di e-government: siamo a una per-

centuale di popolazione che li utilizza che è circa la metà 

di quella europea: il 14% contro il 26%. Qui il confronto 

con la Germania ci consola – non sono molto più avanti di 

noi – ma basta prendere il Regno Unito e il confronto si » 

Agostino Ragosa
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il sistema pubblico 
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fa impietoso: lì salgono infatti al 25%. Questo “sottosvi-

luppo” dell’e-government significa due cose: meno effi-

cienza e più costi, sia in termini di spesa, sia in termini di 

tempo perso dai cittadini e dalle imprese.

Le risorse necessarie per completare i programmi che 
avete varato sono già disponibili o debbono essere 
reperite? E che problemi ci sono, viste le ristrettezze 
della finanza pubblica?
Sicuramente è difficile che l’Italia, in questi anni, possa ri-

spettare gli obiettivi europei di accrescere la quota di spe-

sa per Ict in ambito pubblico. Quindi dobbiamo utilizzare 

meglio le risorse disponibili: i fondi europei che non utiliz-

ziamo per incapacità a presentare e gestire progetti validi 

devono essere utilizzati di più e meglio e la spesa ordina-

ria deve essere meglio finalizzata e gestita. Il Governo sta 

lavorando per migliorare la capacità di spesa dei fondi eu-

ropei e l’Agenzia collabora attivamente su questo fronte. 

In generale, le pubbliche amministrazioni possono fa-

re molto di più nel migliorare la spesa, facendo forza su 

due leve. La prima è quella di migliorare le performance 

dei progetti Ict, che oggi sono scarsamente monitorate 

e spesso non sono affatto specificate nelle gare pubbli-

che. In sostanza, le stazioni appaltanti non esplicitano gli 

obiettivi di efficienza dei progetti, ma solo le specifiche 

tecniche degli stessi. 

La seconda leva è rendere coerenti i processi ammini-

strativi con le nuove tecnologie: spesso la digitalizzazio-

ne si sovrappone alla gestione cartacea, con duplicazioni 

di risorse umane, di gestioni archivistiche e una forte pe-

nalizzazione della sicurezza e della velocità di risposta. Il 

progetto di razionalizzazione dei centri elaborazione da-

ti (Ced) della Pa risponde a questa esigenza e richiede, 

inoltre, una coerente semplificazione dei processi e inte-

grazione tra le amministrazioni per scambiarsi i dati e in-

tegrare i controlli, la cosiddetta interoperabilità.

Pensa che il sistema delle imprese e le sue rappre-
sentanze siano sufficientemente consapevoli e coin-
volte nell’Agenda digitale? 
Prima ho parlato del sistema di governance dell’Agenda 

Digitale, ma le risorse per fare innovazione ed efficien-

za, ovvero per sostenere e alimentare il processo di mo-

dernizzazione del Paese, sotto questo profilo, sono quel-

le del mercato. »

tra le priorità 
da affrontare lo scarso 

uso dei servizi 
di e-government, che 

si traduce in un aggravio 
di costi e in uno spreco 

di tempo da parte dei 
cittadini e delle imprese
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Le associazioni imprenditoriali sono consapevoli di questo 

e sono preoccupate dei ritardi del nostro Paese. Chiederei 

alle rappresentanze imprenditoriali dell’Ict uno sforzo di 

semplificazione delle loro istanze: oggi esse provengono 

da una pluralità di organizzazioni che non solo rende com-

plicato metterle intorno ad un tavolo, ma rende inefficace 

la loro “lobby”. Invece, di una sana, trasparente ed effica-

ce “lobby” delle imprese c’è sempre bisogno quando si 

vuole fare innovazione: l’innovazione viene dal mercato, 

non certo dalla Pubblica amministrazione.

 

E cosa si potrebbe fare di più per attivarle?
Credo che un rapido avvio del Tavolo di consultazione 

sull’innovazione e sull’Agenda sia un segnale che esse 

aspettano e che deve essere dato in tempi brevi. In que-

sto modo la Cabina di regia darebbe un contesto di riferi-

mento di mercato alle attività dell’Agenzia.

Quale può essere il contributo dell’Agenda Digitale 
all’aumento di competitività del Paese?
L’Agenda Digitale porta due benefici alla competitività. Il 

primo è diretto: la crescita dell’offerta di servizi evoluti su 

internet, l’apertura dei dati della Pubblica amministrazione, 

l’interoperabilità tra le amministrazioni, rendono più com-

petitivo il mercato e le imprese che vi operano. Si creano 

nuove opportunità per start up, innovatori, sviluppatori.

Il secondo beneficio è indiretto, ma non meno rilevante. 

La produttività e l’efficacia dell’amministrazione pubblica 

sono carenti: l’onere burocratico derivante da un sistema 

normativo farraginoso e ridondante sono accresciuti dal-

la mancanza di comunicazione tra le amministrazioni e 

dalla loro propensione a non abbandonare mai i controlli 

formali e la documentazione cartacea. 

Si tratta di un costo enorme che non solo penalizza l’attivi-

tà di impresa, ma penalizza i cittadini e le famiglie. Il mer-

cato del lavoro diviene poco efficace e poco trasparente, 

gli investitori internazionali considerano il Paese poco at-

traente: in una parola si riducono le opportunità di lavoro. 

E quale può essere il contributo alla creazione di oc-
cupazione? 
La Commissione europea stima al 2015 circa un milione 

di posti di lavoro non coperti da adeguate professionali-

tà nel settore Ict: manca quindi una capacità di fornire la 

formazione necessaria, manca a livello sia delle scuole 

superiori sia dell’università, poiché la domanda di queste 

professionalità cresce di circa il 3% all’anno.

Sempre la Commissione ha lanciato una Grande Coalizione 

per i Digital Jobs, che ha preso il via a marzo di quest’an-

no: tra le altre cose ha accelerato i progetti per la com-

petitività CIP-ICT con un nuovo bando chiuso in maggio. 

Dobbiamo fare lo stesso: accelerare sui progetti di ricer-

ca, come Smart Communities e Clusters. 

Non ci possiamo permettere di rallentare le aziende e le 

università coinvolte in questi progetti, per i quali l’Agen-

zia deve fornire supporto e servizi. Le imprese debbono 

poter avviare al più presto il loro lavoro. Sono preoccupa-

te e hanno ragione.•(p.m.)
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Il digitale è la vera rivoluzione copernicana del secondo millennio

STRUMENTO INDISPENSABILE 
PER LA CRESCITA

di Marco Boglione, Presidente BasicNet

grado di competere con chi fa lo stesso mestiere dall’al-

tra parte del mondo. 

Negli ultimi 12 mesi l’Italia è precipitata dal già poco ras-

sicurante 38esimo al 57esimo posto. C’è di che scoraggiar-

si e non tanto – o non solo – paragonando l’immobilismo 

italiano al dinamismo di paesi dell’Eurozona quali Finlan-

dia (5°), Svezia (9°) e Germania (17°). Mercati lontani e 

insospettabili ci hanno ormai 

raggiunti e sorpassati. 

In un anno le Filippine hanno 

guadagnato 25 posizioni (dalla 

46° alla 21°), mentre noi ne 

perdevamo 19 e nello stesso 

periodo il Venezuela è risalito 

dall’ultimo al 35° posto. 

In questa partita globale di di-

namismo e competitività, il 

digitale non è un’urgenza: è 

uno strumento indispensabi-

le per la crescita del Paese e 

delle aziende da quasi 20 an-

ni. Già il secondo governo Ber-

lusconi, in tema di istruzione, 

nel 2001 indicava nelle “tre i” 

una via obbligata: Internet, Im-

presa, Inglese. E già nel 1994 

BasicNet – gruppo di cui sono 

fondatore e presidente – rina-

sceva dalle ceneri del vecchio Maglificio Calzificio Torine-

se con gli stessi tre imperativi: Internet, Impresa, Inglese.

Inglese è stata da subito la lingua ufficiale del gruppo. Im-

prenditori sono stati da subito i nostri partner-licenziatari. 

E Internet è l’unico protocollo di trasmissione-dati con il 

quale abbiamo sempre comunicato tra noi e con il resto » 

L’AGENDA DIGITALE ITALIANA – istituita dal 

governo Monti nel marzo 2012, confermata dall’esecuti-

vo Letta e incentrata sulla digitalizzazione di settori cru-

ciali (dalla sanità alla giustizia, dalla pubblica amministra-

zione ai pagamenti elettronici) – invita a una riflessione 

che porta a conclusioni contrastanti, fin dal nome del de-

creto: “Ulteriori misure urgenti per la crescita del Paese”. 

Che il digitale sia una misura 

urgente è vero. Che lo sia da 

un anno, o poco più, è assolu-

tamente falso. La recente sco-

perta da parte della politica di 

questa “urgenza” – come di 

molte altre – spiega perché 

l’Italia si trovi al 42esimo po-

sto in termini di competitività 

economica (fonte: World Eco-

nomic Forum, Ginevra) contro 

il primo posto della Svizzera. 

Su scala 7, il nostro indice di 

competitività è di 4,46 pun-

ti: un coefficiente inferiore a 

Panama, Portorico, Malesia e 

Thailandia. Se la competitività 

italiana non gode buona salu-

te, il nostro Paese se la cava 

ancor peggio in quanto a di-

namismo globale, indice cal-

colato ogni anno combinando fattori imprescindibili alla 

crescita dei mercati, tra cui la stabilità politica e il quadro 

normativo (fonte: Grant Thornton International).   

La politica detta le regole, cioè fa la regia. Gli imprendi-

tori giocano la partita: si cimentano con il mercato, il ca-

pitale e il rischio. Ma per vincere devono essere messi in 
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del mondo. Quasi 20 anni fa la Football Sport Merchandi-

se – oggi BasicNet – acquisiva dal fallimento di un’antica 

azienda tessile i marchi di abbigliamento sportivo e ca-

sual Kappa, Robe di Kappa e Jesus Jeans (cui negli anni si 

sono aggiunti Superga, K-Way, AnziBesson, Sabelt, Lan-

zera) e li rilanciava sfruttando le opportunità nate dall’u-

nica, vera, efficace rivoluzione copernicana del secondo 

millennio: la Rivoluzione informatica.

I Beatles e i Rolling Stones ci hanno fatto cantare e balla-

re, ma non hanno stravolto il mondo. I personal computer 

sì. Per questo motivo sono convinto che, per migliorare 

la diffusione delle tecnologie informatiche, sia necessario 

pensare al digitale come a un fenomeno culturale, facen-

do in modo che invada musei, scuole, editoria e aziende 

e non relegando più questo strumento così profondamen-

te strategico ai soliti e isolati circoli tecnici. Grazie al suo 

“sistema nervoso digitale”, attraverso il web, BasicNet ha 

potuto trasformare radicalmente il proprio modello di bu-

siness: da obsoleta realtà industriale ad assetto verticale 

in azienda orizzontale, capace di mettere in comunicazio-

ne (in Rete) centinaia di imprenditori in tutto il mondo, in 

piena velocità, flessibilità e affidabilità.

Questo “sistema nervoso digitale” ha abolito errori e fri-

zioni, permettendo una comunicazione in tempo reale. 

Per dirla con il titolo del celebre libro di Bill Gates, Ba-

sicNet ha iniziato da subito a fare “business alla veloci-

tà del pensiero”. 

Ancora oggi in BasicNet ogni passaggio nella catena del-

la domanda e dell’offerta avviene rigorosamente tramite 

sistema: senza carta, senza tabulati, senza e-mail (che al-

tro non sono se non una versione digitalizzata della carta) 

e, quindi, senza spazio alle “interpretazioni”, che portano 

con sé approssimazioni e sbagli.  

Fin dal 1999 Bill Gates spiegava come qualsiasi azienda, 

qualsiasi professionista, qualsiasi freelance e qualsiasi 

nuovo progetto imprenditoriale che non volesse cedere 

le armi di fronte alla concorrenza, dovesse dotarsi dei si-

stemi informatici più avanzati. Il business, infatti, viaggia 

alla velocità della luce. Per questa ragione occorre sfrut-

tare in tutta la sua potenzialità il “sistema nervoso digita-

le” di un’azienda, vero e proprio acceleratore di business.

Partendo da zero – o forse da un po’ più giù, considerato 

che al momento dell’acquisizione i nostri marchi erano, 

per dirla in gergo imprenditoriale, “bolliti” – oggi siamo 

arrivati a coprire oltre 120 mercati, con quasi 600 impren-

ditori-partner che su licenza producono o distribuiscono 

nel mondo le nostre collezioni. A BasicNet – la capogrup-

po – resta l’intangibile: il design, l’industrializzazione del 

prodotto, il marketing globale, la finanza strategica e na-

turalmente l’Information Technology.

Un modello di business che ci fa assomigliare più a McDo-

nald’s che a qualunque altra azienda tessile. Cosa che, in 

effetti, non siamo. Pur essendo proprietaria di otto marchi 

di abbigliamento sportivo e casual, BasicNet non produ-

ce magliette, non vende magliette, non fattura magliet-

te. Eppure le nostre magliette sono acquistate dai consu-

matori di tutto il mondo. È una “magia d’impresa” resa 

possibile proprio dal digitale, che abbiamo adottato e ca-

valcato quando tante aziende a noi “simili” usavano an-

cora i fax e i telai. Per questa ragione sono convinto che 

l’informatica sia stata la vera, ma soprattutto la più dura-

tura, rivoluzione del secondo millennio. 

Negli anni Settanta giovani che, come gli hippy, indossa-

vano jeans e portavano barbe lunghe, si chiudevano nei 

loro garage e – da una visione – creavano aziende come 

Apple e Microsoft, i cui prodotti hanno cambiato per sem-

pre le nostre vite. 

Ragazzi che volevano cambiare il mondo e che lo hanno 

fatto davvero, inventando il futuro, mentre i più restii a 

capirne la strategicità sono rimasti indietro: persone, im-

prese, Paesi. 

Perciò, se dovessi dare un’indicazione per promuovere lo 

sviluppo delle tecnologie digitali in Italia, nelle aziende, 

ma anche nella scuola di ogni ordine e grado, non avrei 

dubbi nell’insistere sul concetto di digitalizzazione totale 

del sapere e delle informazioni: dai libri su cui studieranno 

le generazioni future all’amministrazione delle aziende.

La Rete – piccola o grande che sia, pubblica o privata, azien-

dale o scolastica – è l’anima di ogni organizzazione: per la 

nostra società, così come per ogni organismo in natura.•

Marco Boglione è stato nominato Cavaliere del Lavoro 

nel 2011. È a capo di BasicNet, un network di imprese 

industriali e commerciali che – su licenza - produce e vende 

nel mondo le collezioni disegnate e industrializzate dalla 

capogruppo. Grazie anche all’introduzione di un nuovo 

modello di business interamente integrato con il web 

è tra i leader a livello mondiale nell’abbigliamento 

sportivo e informale.
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Il Governo sostenga gli sforzi innovativi delle imprese con misure adeguate  

IL RUOLO CHIAVE DELLE 
POLITICHE PUBBLICHE

di Ettore Forieri, Presidente Data Management 

mestre la pessima performance (-7,5%) del mercato ita-

liano dell’Ict, che dovrebbe chiudere l’anno con un -4,2%.

La realtà è che negli ultimi tempi le maggiori sfide a so-

stegno dell’innovazione sono state portate avanti dal-

le nostre aziende in risposta alla competizione dei Paesi 

emergenti e al rapido sviluppo tecnologico, senza che le 

stesse fossero supportate dalla spinta di azioni governa-

tive lungimiranti. 

Eppure le politiche pubbliche hanno un ruolo chiave nel-

la promozione e nel sostegno degli sforzi innovativi delle 

aziende; le politiche fiscali ne influenzano le decisioni in 

termini di risparmi e investimenti, con importanti conse-

guenze per la crescita tecnologica. 

In particolare, gravano i ritardi accumulati sull’Agenda 

IN CONTINUA tensione tra le preoccupazioni sulla 

crisi globale e la spending review da un lato e le speran-

ze di risposte governative concrete dall’altro, le aziende 

italiane assistono impotenti nel vedere il proprio Paese 

sempre in fondo alle classifiche degli investimenti in R&D 

e digitalizzazione, che dell'R&D è parte e strumento im-

prescindibile. 

Lo dicono i dati Istat dello studio “Noi Italia“. Nel 2010, il 

rapporto tra R&D e Pil italiano è stato dell’1,26%. In Eu-

ropa la Finlandia, la Svezia e la Danimarca superano sta-

bilmente la soglia del 3%, obiettivo europeo per il 2020, 

seguite da Germania e Austria che si attestano poco sotto. 

Anche il Portogallo e la Spagna spendono più di noi. 

Il Rapporto Assinform 2013 evidenzia nel primo quadri-
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Digitale e l’assenza di misure per favorirne l’attuazione. 

L’Agenda Digitale Europea prevede ben 101 azioni, la cui 

implementazione passa attraverso una stretta collabora-

zione tra istituzioni europee e Stati membri. 

L’Agenda Digitale italiana dichiara quattro ambiziosi obiet-

tivi: stimolare l’innovazione, creare sviluppo, offrire nuo-

vi servizi a cittadini e imprese, qualificare la spesa della 

Pa. Le azioni previste puntano sulla semplificazione della 

normativa di settore, l’avviamento di partnership pubbli-

co-private, il riconoscimento, purtroppo tardivo, dell’infra-

struttura tecnologica come asset strategico per lo sviluppo. 

Attualmente l’Italia è indietro su molti indicatori chiave 

su cui l'Europa misurerà i governi, dalla digitalizzazione 

al grado di diffusione della banda larga. 

È urgente, dunque, definire quali sono gli interventi a cui 

dare priorità, capire dove si vuole andare perché, come 

dice Seneca, “Non c'è vento a favore se non si conosce 

il porto”. Solo con un’azione forte e focalizzata potremo 

davvero cogliere grandi opportunità. 

Penso, infatti, ai progetti che stiamo portando avanti con 

gli enti locali per facilitare la nascita di città intelligenti e 

inclusive, capaci d’integrare le loro diverse componenti. 

Sono città che comunicano con i cittadini attraverso dif-

ferenti linguaggi, che si aprono al loro sguardo in modo 

trasparente con gli “open data”, che adottano servizi cre-

ati in risposta ai loro bisogni reali, valorizzando la storia e 

la vocazione della comunità territoriale. 

Vari sono i temi: mobilità, ambiente ed energia, qualità edi-

lizia, sanità, partecipazione e coinvolgimento dei cittadini. 

In fase già d'implementazione è il progetto “Res Novae” 

che ci vede impegnati, insieme a Enel, General Electric, 

Cnr e Università della Calabria, nel ricercare e sperimen-

tare un sistema dinamico di gestione avanzata dei flus-

si energetici per potenziare la multi-generazione diffusa 

di energia da fonti rinnovabili, preservando l’ambiente e 

riducendo i costi.

Penso anche alla cultura, un altro dei settori che da an-

ni ci vede lavorare al fianco di tante istituzioni, affinché il 

nostro patrimonio diventi un grande laboratorio hi-tech, 

con ampie ricadute su altri settori e con un’alta esporta-

bilità di tecnologie e competenze. 

Anche l’Agenda Digitale si occupa di cultura, intesa però 

come fonte di contenuti da digitalizzare per conservare, 

tutelare, fruire; una visione interessante ma, a mio avvi-

so, limitata. Essa infatti privilegia la creazione di un vasto 

ambiente digitale senza tener conto delle possibilità of-

ferte dalle nuove tecnologie, dove contenuti e servizi si 

arricchiscono grazie alla realtà aumentata e divengono 

un’esperienza attiva e partecipata grazie alle tecnologie 

web e mobile. È un nuovo approccio, che privilegia la vi-

sione della cultura come driver per il turismo e la valo-

rizzazione e promozione del territorio. 

Penso, infine, ai nuovi strumenti digitali che stiamo svi-

luppando per aiutare aziende e organizzazioni a essere 

sempre più efficienti attraverso l’incontro di differenti vi-

sioni, generando lateralità, ingrediente indispensabile per 

risolvere problemi, fare innovazione e ottenere vantaggi 

competitivi. Le piattaforme social e di wellness azienda-

le, su cui stiamo lavorando, sono infatti in grado di coin-

volgere e valorizzare creatività e genialità di clienti, di-

pendenti, collaboratori e partner. 

negli ultimi tempi le 
maggiori sfide a sostegno 

dell’innovazione sono state 
portate avanti dalle nostre 

aziende senza il supporto 
di azioni governative 

lungimiranti
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Tutto ciò unito all’outsourcing, che rappresenta una fonda-

mentale risorsa strategica per migliorare la performance 

aziendale, permette alle imprese di disporre di strumenti 

capaci di creare e cogliere nuove opportunità di business 

a costi competitivi.

Le nuove tecnologie, dal cloud alla robotica neurale, da-

gli Rfid ai sensori biometrici, ci permettono di realizzare 

infrastrutture intelligenti, migliorare la qualità dei servizi 

al cittadino, valorizzare il territorio, ottimizzare i costi, mi-

gliorare le performance aziendali e far ripartire l’economia. 

Le aziende continueranno a investire su questi ambiti, ma 

chiedono allo Stato interventi decisi su vari fronti: 

•  stimolo agli investimenti in R&D, offrendo maggiori 

agevolazioni fiscali per questo capitolo di spesa e mag-

giori fondi dedicati alle iniziative più interessanti; 

•  spinta concreta alla valorizzazione del capitale umano, 

incentivando la formazione e permettendo l’inserimento 

di nuovi talenti, tramite politiche volte a rendere più fles-

sibile e dinamico il mercato del lavoro; 

•  potenziamento delle infrastrutture digitali del Paese, 

investendo su di esse per permettere l’accesso alla ban-

da larga ovunque e a costi contenuti; 

•  rafforzamento della collaborazione tra imprese italiane 

e straniere, facilitando l’internazionalizzazione delle pri-

me con un supporto nell'individuare e cogliere le oppor-

tunità, e favorire gli investimenti in Italia delle seconde, 

eliminando i malfunzionamenti della burocrazia; 

•  impegno reale nel far crescere le nuove generazioni, 

con un rilancio del sistema scolastico e della qualità di un 

insegnamento, all’avanguardia con i tempi.

Il ribadirlo sembra ovvio, il problema semmai è perché 

sinora tale supporto non si è visto. 

A un Paese competitivo corrisponde una Pubblica ammini-

strazione che funziona: noi abbiamo chiari i “porti” in cui 

approdare e ci piacerebbe poter contare anche sul vento 

a favore di un’amministrazione focalizzata sui bisogni del 

Paese e non sulla sua stessa sopravvivenza.•

Ettore Forieri è stato nominato Cavaliere del Lavoro nel 

1992. È a capo di Data Management SpA, leader di mercato 

nel software e servizi dedicati alle istituzioni culturali ed alla 

gestione del personale in ambito bancario ed assicurativo, 

oltre ad essere uno dei protagonisti Itc nel mondo della 

Pubblica amministrazione e delle Utilities.
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tenzialità di un tessuto industriale in cui le imprese devono 

voler crescere ed evolvere per essere davvero più incisi-

ve e competitive. Tutto questo può e deve essere attua-

to attraverso la promozione dell’innovazione di prodotti, 

servizi e processi a partire dall’adozione del digitale co-

me elemento abilitante i processi di business, supporta-

to da una connettività adeguata distribuita capillarmen-

te sul territorio.

Perché ci sia un reale cambio di passo è inoltre necessa-

rio che si attui un processo di convergenza e di allinea-

mento in ambito “eGovernment”. 

In particolare, dal punto di vista tecnico, occorre punta-

re su una progettazione integrata dei sistemi informatici 

pubblici e sull’integrazione dei “backend” di amministra-

zioni centrali e locali. Parallelamente, dal punto di vista 

NELL’ATTUALE PANORAMA economico, politi-

co e sociale così complesso e allo stesso tempo incerto, le 

tematiche legate all’attuazione dell’Agenda Digitale pon-

gono all’Italia nuove sfide e opportunità che coinvolgono 

il Paese in tutte le sue dimensioni strategiche. 

È necessario condividere in maniera sempre più ampia 

l’importanza di generare una discontinuità con il passa-

to, di accelerare nel percorso verso un’Italia (più) digitale 

e di procedere in parallelo su più livelli d’azione, ma con 

una visione d’insieme ben precisa in merito agli obietti-

vi da raggiungere.

Le linee di intervento sono molteplici, da una regia com-

plessiva per la guida programmatica delle operazioni in 

corso e di nuove iniziative, a un “eGovernment” più effi-

ciente e realmente innovativo, passando attraverso le po-

Pubblica amministrazione e imprese adottino infrastrutture e metodi di lavoro basati sulle Ict

INIZIATIVE E PROGETTI 
CONCRETI
di Salomone Gattegno, Presidente Cefriel - Politecnico di Milano
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amministrativo e politico, è vitale definire un nuovo mo-

dello decisionale e operativo nel rapporto tra Stato, Re-

gioni ed enti locali, che dia tempi certi e garantisca deci-

sioni vincolanti ai processi d’innovazione delle pubbliche 

amministrazioni.

Se spostiamo ora l’attenzione sull’altra dimensione fonda-

mentale del Paese, ossia il suo tessuto produttivo, la sfida 

per l’innovazione digitale diventa innanzitutto la necessità 

di incrementare il numero delle 

aziende “connesse” per fa-

vorire una coesione territo-

riale che funga da sostrato 

in grado di accogliere e far 

crescere le nuove opportu-

nità, che, altrimenti, rischia-

no di essere “disperse” in un 

contesto produttivo troppo 

frammentato. 

Sul piano strettamente di-

gitale è vitale diffondere la 

banda larga e ultralarga, fis-

sa e mobile (in particolare la 

fibra) alle imprese e a i pro-

fessionisti, ai distretti indu-

striali e alle zone turistiche. 

In un circolo virtuoso la ban-

da richiamerà applicazioni e 

le applicazioni ulteriore ne-

cessità di banda con un di-

namismo propulsore di svi-

luppo tra domanda e offerta.

Occorre creare nel paese un 

driver diffuso che “spinga” 

singoli, imprese e ammini-

strazioni a passare al digita-

le. Il digitale deve diventare 

il default ed essere sempre 

economicamente più con-

veniente rispetto all’analo-

gico/cartaceo. 

L’implementazione di questo principio deve essere affian-

cata da un programma diffuso di promozione della cul-

tura digitale tra i cittadini, dalle scuole a tutte le diverse 

forme della vita sociale e culturale del Paese.

Da un punto di vista “pratico”, permeare azioni e inter-

venti con il principio e lo stile del digitale implica neces-

sariamente che lo Stato e gli enti locali si preoccupino nei 

fatti di fornire connettività adeguata sul territorio, in par-

ticolare in alcuni contesti vitali: dalla scuole, che necessi-

tano di banda larga e, in prospettiva, ultralarga, a musei, 

uffici pubblici, biblioteche e centri culturali che dovreb-

bero essere dotati di connettività WiFi gratuita e aperta. 

In sintesi, tre sono gli ambiti principali per abilitare la dif-

fusione di una “Italia Digitale”, sia dal punto di vista cul-

turale che operativo:

1.  Le tecnologie per l’informa-

tica e le telecomunicazioni 

(Ict), in generale, sono sta-

te per lungo tempo conside-

rate delle commodity, cioè 

prodotti standardizzati e in-

differenziati da acquisire e 

utilizzare in modo sostan-

zialmente “meccanicistico”: 

si comprano, si installano, 

si usano. In realtà dietro la 

parola Ict ci sono tecnolo-

gie complesse, che devono 

essere comprese e declina-

te nelle diverse realtà im-

prenditoriali o amministra-

tive, valorizzando e facendo 

leva su profonde e articola-

te capacità progettuali. Non 

basta comprare: bisogna sa-

per concepire, sviluppare e 

mettere in campo soluzioni 

tecnologiche e organizzati-

ve molto complesse e so-

fisticate. È evidente che, in 

mancanza di queste com-

petenze e professionalità, il 

puro acquisto di servizi e/o 

prodotti standard rischia di 

divenire improduttivo e pa-

radossalmente controprodu-

cente se, anziché semplificare e ottimizzare, si rende la 

situazione più complessa e vengono sottratte risorse da 

altre iniziative.

 

2.  Le tecnologie informatiche servono per automatizza-

re processi, gestire l’interazione tra le persone, fornire in-

formazioni agli utenti: in poche parole, costituiscono una 

infrastruttura che si alimenta e si integra in modo spesso 

profondo e radicale con i processi e i modelli organizzativi » 

occorre puntare su una 
progettazione integrata 
dei sistemi informatici 

pubblici e sull’integrazione 
dei “backend” 

di amministrazioni 
centrali e locali
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e sociali nei quali viene collocata. È quindi evidente e na-

turale che una pura acquisizione di servizi Ict che non ten-

ga conto della natura, vincoli e caratteristiche dei processi 

e delle organizzazioni è inevitabilmente destinato al fal-

limento. È vitale saper progettare soluzioni tecnologiche 

che accompagnino e supportino in modo armonioso e co-

erente la crescita e lo sviluppo organizzativo e sociale del-

le realtà che si suppone debbano utilizzarle. 

3.  Grazie al “cloud computing” oggi hardware e softwa-

re possono essere acquistati come servizi, con notevoli 

risparmi sugli investimenti infrastrutturali e di gestione. 

Il “cloud” può offrire straordinarie opportunità che deri-

vano dalla razionalizzazione e condivisione degli investi-

menti in servizi applicativi. Per esempio, le imprese pos-

sono usare il “cloud” per esternalizzare la gestione delle 

proprie macchine e piattaforme applicative. 

Questa razionalizzazione libererebbe risorse per nuovi svi-

luppi, favorirebbe il processo di standardizzazione delle so-

luzioni e dei processi e renderebbe più semplice l’integra-

zione e l’interoperabilità tra imprese e il mondo esterno. 

È quindi vitale che il “cloud computing” non si limiti ai li-

velli “infrastrutture as a service” o “platform as a servi-

ce”: è essenziale che si investa e si operi per creare vere 

soluzioni “software as a service” capaci, come si accen-

nava in precedenza, di andare oltre i puri vantaggi eco-

nomici e di gestione.

Per attuare e completare un programma tanto ampio e 

complesso quanto vitale per il Paese occorre tradurre le 

dichiarazioni di intenti in obiettivi, atti, iniziative e proget-

ti concreti, identificando e attivando gli strumenti operati-

vi e legislativi che rendano possibile il perseguimento di 

questi obiettivi, rimettendo al centro di tutti questi pro-

cessi vere competenze e conoscenze e, naturalmente, de-

stinando le risorse economico-finanziarie necessarie per 

sostenere e concretizzare idee e progetti. 

Proseguendo su questo percorso virtuoso, il Paese potrà 

smarcare un numero crescente di voci tra quelle ancora 

segnate nella “to do list” della nostra Agenda Digitale.•

Salomone Gattegno è stato nominato Cavaliere del Lavoro 

nel 2001. Ha svolto tutto il percorso imprenditoriale nel settore 

delle telecomunicazioni. È stato a capo di Alcatel Italia 

per oltre un decennio. Attualmente è presidente di Cefriel, 

centro di eccellenza del Politecnico di Milano che si occupa 

di ricerca, innovazione e formazione.



CIVILTÀ DEL LAVORO
IV • V - 2013

53

INCHIESTA

Dobbiamo concentrare l’azione su pochi e chiari obiettivi che rispondano 
a esigenze di cittadini e aziende

UNA QUESTIONE 
DI METODO

di Linda Gilli, Presidente e Amministratore Delegato Inaz

decreto, per l'esattezza il primo marzo 2012. A un anno 

di distanza dall’adozione dei decreti del governo Monti, 

dobbiamo prendere atto che poco o nulla è stato fatto per 

tradurli in realtà. Va detto innanzitutto che nell’opinione 

pubblica, come dice il responsabile dell'Agenda France-

sco Caio, il tema “non scalda i cuori” e per motivi diver-

si neanche nel mondo politico e burocratico. Così che gli 

imprenditori e gli operatori sui mercati sono alla fine i soli 

che debbono rapidamente cavalcare questo cambiamento 

epocale, pena la sopravvivenza. Volenti o nolenti devono 

quotidianamente cimentarsi in una nuova arena competi-

tiva, per di più con un siste-

ma Paese che li ostacola in-

vece di agevolarli.

L’Agenda Digitale è invece 

proprio l'occasione, alcuni di-

cono l'ultima, per moderniz-

zare l'Italia, fare cioè in modo 

che non perda il passo con 

gli altri Paesi e in particolare 

con i nostri partner europei. 

Occorre innanzi tutto non 

partire subito con l’eterna 

litania sulla mancanza di ri-

sorse finanziarie, tema fon-

damentale, ma che rischia 

di fornire un alibi per non af-

frontare alcuni nodi di fondo 

politici e culturali. Ne sono 

coinvolti sia l’opinione pub-

blica che la burocrazia e » 

NEI CONVEGNI, nella politica, nella comunicazio-

ne l’Agenda Digitale è diventata una parola magica: evo-

ca la modernità, l'innovazione, la competitività e, oggi so-

prattutto, la strada obbligata per uscire dalla crisi. Chi del 

resto, ben informato, potrebbe essere contrario alla sua 

rapida attuazione? In Italia metà della popolazione usa 

Internet e la tecnologia fa parte della vita quotidiana di 

milioni di cittadini. Che siano studenti, lavoratori, profes-

sionisti o imprenditori, a qualunque età, i cittadini si con-

frontano con un mondo in cui la comunicazione è digitale. 

L’Agenda Digitale Italiana è la strategia che il sistema Pa-

ese adotta per favorire l'in-

novazione, la crescita eco-

nomica e la competitività. 

Discende dall'Agenda Digi-

tale presentata dalla Com-

missione Europea nel 2010 

e sottoscritta da tutti gli sta-

ti membri, che si impegna-

vano su 101 singole azioni, 

suddivise in 7 pillars, ovve-

ro ambiti d'intervento fon-

damentali, che sono: mer-

cato digitale unico, internet 

veloce e superveloce, inte-

roperabilità e standard, si-

curezza informatica, ricerca 

e innovazione, alfabetizza-

zione informatica e Itc per 

la società. L'Agenda Digitale 

Italiana è stata istituita per 
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soprattutto la classe politica, cui spetta elaborare la sin-

tesi finale e dettare le linee guida di sviluppo del Paese.

Un esempio è fornito dalla stima che l'Osservatorio Agenda 

Digitale del Politecnico di Milano ha fatto sui risparmi che 

la realizzazione dell'agenda genererebbe sul fronte della 

Pubblica amministrazione: 1 miliardo al mese, se consi-

deriamo fatturazione elettronica, sanità digitale, ricorso a 

infrastrutture cloud, eProcurement, pagamenti elettronici, 

conservazione elettronica degli archivi fiscali. Per non par-

lare delle opportunità di crescita per le imprese, di nascita 

di nuove start up, di risparmi per le famiglie. 

Personalmente osservo tutti i giorni le conseguenze del 

nostro ritardo, non solo come cittadina, ma anche come 

imprenditrice che guida un’azienda che offre software e 

servizi in campo Itc. Il digital divide genera una vera e 

propria discriminazione tra cittadini e imprese di serie A, 

solo perché stanno in un certo luogo, e cittadini e impre-

se di serie B perché hanno la sfortuna di stare in un altro. 

Le pubbliche amministrazioni non riescono neppure a com-

pletare la transizione dal cartaceo al digitale. Le imprese 

non riescono a stabilire un rapporto telematico con la Pa, 

basti pensare alla scarsissima possibilità di effettuare pa-

gamenti online. E soprattutto le imprese, non solo la mia, 

ma tutte quelle con cui mi rapporto, fornitrici e clienti, 

non possono investire perché mancano standard e regole.

Sulla burocrazia di solito viene scaricata tutta la frustrazio-

ne del cittadino e delle imprese per i malfunzionamenti 

della Pubblica amministrazione. Certo la burocrazia si at-

tiene alla massima di Tomasi di Lampedusa recentemen-

te richiamata in un articolo a proposito delle difficoltà di 

realizzare l'Agenda Digitale, secondo la quale “è meglio 

un male sperimentato che un bene ignoto”.

Mettere l'accento sulla volontà di digitalizzare i processi 

senza specificare che essi vanno prima rivisti in profondità 

genera l'illusoria convinzione che il digitale sia la panacea 

di tutti i mali. Una comunicazione corretta dovrebbe invece 

affermare non solo che l'Italia ha un compito più difficile 

di quello dei nostri competitori, perché partiamo in svan-

taggio e perché abbiamo un'articolazione più complessa, 

ma anche che il cambiamento non è un fatto tecnico per 

addetti ai lavori, ma è una sfida di cultura organizzativa.

Come imprenditrice mi chiedo quali iniziative concrete deb-

bono essere avviate alla luce delle considerazioni svolte 

per realizzare l’Agenda. Concordo con Francesco Caio sul 

fatto che dobbiamo concentrare l’azione su pochi chiari 

obiettivi che rispondono a esigenze di cittadini e aziende 

da troppo tempo disattese. Il primo è l'anagrafe unica, un 

grande servizio in cloud a cui tutti i Comuni dovrebbero 

fare riferimento per i dati, ma continuando a gestire da sé 

i servizi. Il secondo è l'identità digitale, la base per ave-

re dei servizi erogati da sistemi che comunichino fra loro. 

E infine la fatturazione elettronica, che dobbiamo consi-

derare una vera rivoluzione sia per le imprese, che otter-

rebbero un servizio migliore, sia per lo Stato, che control-

lerebbe meglio la gestione e potrebbe mettere in campo 

una spending review davvero efficace.

Prima di attuare anche solo questi tre obiettivi, però, van-

no sciolti dei nodi di fondo, e non è chiaro come il Governo 

pensi di farlo. Mi riferisco al quadro normativo che deve 

essere completo, limitare al massimo l’intermediazione 

politica e promuovere invece politiche attive che indiriz-

zino i comportamenti dei soggetti coinvolti. 

Infine, vanno risolti i problemi infrastrutturali e tecnici, co-

me la struttura di base (larghezza di banda e sicurezza) 

ritenuta indispensabile per l’Italia e l’architettura del si-

stema e gli standard. L’attuale situazione Telecom, certo, 

non aiuta a fare chiarezza sulla direzione da intraprendere.

C'è, infine, un altro obiettivo che è necessariamente di 

lunga scadenza, ma che alla fine sarà decisivo per far 

fare all'Italia quel salto di qualità di cui abbiamo assolu-

to bisogno. Si tratta di affermare a tutti i livelli una soli-

da cultura digitale, intesa come conoscenza consapevole 

delle nuove grandi possibilità, ma anche dei rischi davan-

ti ai quali si vengono a trovare i singoli, le organizzazioni, 

le imprese in un confronto ormai a livello mondiale. For-

mazione scolastica, ricerca universitaria, comunicazione e 

sensibilizzazione saranno strumenti sempre più necessari 

per sfruttare appieno la portata rivoluzionaria della digita-

lizzazione. Le imprese sapranno fare la loro parte com'è 

sempre avvenuto nei momenti di grandi cambiamenti.•

Linda Gilli è stata nominata Cavaliere del Lavoro nel 2007.  

Presidente dal 2002 dell’azienda di famiglia Inaz presente 

nel campo delle soluzioni per la gestione e amministrazione 

delle risorse umane. Ha guidato la svolta tecnologica 

dell’azienda integrando strettamente le competenze 

normative e amministrative e lo sviluppo di software 

e di servizi innovativi.
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Tre innovative tecnologie consentono di gestire al meglio l’ospedalizzazione dei pazienti

LA SALUTE 
IN UN CODICE A BARRE

di Romano Volta, Presidente e Amministratore Delegato Gruppo Datalogic

per debellare errori di questo genere in modo definitivo.

In questo ambito i codici a barre sono generalmente uti-

lizzati per automatizzare il controllo delle scorte, per ga-

rantire la tracciabilità e la rintracciabilità dei farmaci e la 

loro anti-contraffazione, oltre alla corretta gestione delle 

informazioni in completa sicurezza e privacy, con lo scopo 

di migliorare l’assistenza al paziente. La lettura del codi-

ce a barre permette di acquisire in automatico i dati sen-

za interferenze umane, potenziali cause di errore, rispon-

dendo così ai requisiti della Carta dei Diritti del Malato. 

Nel triennio 2011-2014 l’ente americano ARRA – Ameri-

can Recovery and Reinvestment Act – ha stanziato ben 19 

miliardi di dollari affinché le strutture ospedaliere del Pae-

se potessero adeguarsi al mandato cosiddetto “Uso intel-

ligente” (Meaningful Use) al fine di assicurare la traccia-

bilità elettronica di qualsiasi medicinale e di garantire » 

IL MONDO è in continua evoluzione e con il pro-

gresso cambiano le esigenze delle persone. La tecnolo-

gia è la chiave per interpretare e per soddisfare le muta-

te richieste dei vari ambiti applicativi. 

Un settore che presenta da sempre notevoli criticità e 

rappresenta una grande potenzialità per l’uso di tecnolo-

gie innovative è quello sanitario. È un ambiente che deve 

garantire sempre maggiore tutela al paziente, cure eccel-

lenti e un sistema di comunicazione efficiente tra i profes-

sionisti che operano in tale ambito. La sicurezza in ospe-

dale è infatti un valore che non si può trascurare: da una 

minima variabile dipende non solo la salute, ma anche 

l’incolumità fisica di pazienti e dipendenti. Recenti casi di 

disservizi, o ancor più gravi casi di decessi causati da tra-

sfusioni sbagliate, devono farci riflettere sulla necessità 

impellente di utilizzare sistemi di identificazione avanzata 
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la verifica dell’identità di ogni singolo paziente mediante 

l’utilizzo del codice a barre, che diventa pertanto uno stru-

mento essenziale per soddisfare questo tipo di richiesta.

A oggi il paese europeo che sta prendendo le misure più 

serie a livello governativo è senza dubbio l’Inghilterra, 

che entro la fine del 2013 doterà tutti i suoi pazienti di 

un braccialetto con codice a barre, con lo scopo di rende-

re più sicura la loro assistenza. La Gran Bretagna ha infat-

ti destinato 1 miliardo di sterline in investimenti tecnolo-

gici atti a perfezionare il lavoro di medici e infermieri, al 

fine di ridurre in modo significativo il margine di errore. 

In questo scenario in continua evoluzione l’esperienza di 

Datalogic potrà sicuramente apportare notevoli benefici 

ai processi di assistenza sanitaria. Il mondo sanitario pre-

vede l’uso progressivo del braccialetto con codice a barre 

per ogni paziente, dall’accettazione alla fase di cura, fino 

al momento della dimissione. Datalogic è molto sensibile 

a questa dinamica e, con oltre 40 anni di esperienza nel 

settore dell’acquisizione automatica dei dati, ha le com-

petenze necessarie per sup-

portare l’implementazione di 

sistemi basati su codici a bar-

re e fornisce prodotti e tec-

nologie pensate anche per 

queste esigenze. Allo scopo 

ha sviluppato tre tecnologie 

brevettate specifiche per la 

sanità: l’antimicrobicità del-

le plastiche dei lettori, il si-

stema di puntamento “Gre-

en Spot” e il sistema cordless 

“STAR”. Nel dettaglio, l’anti-

microbicità delle plastiche di 

lettori assicura la pulizia quo-

tidiana degli scanner e ini-

bisce la crescita microbi sul 

dispositivo, il tutto testato 

secondo la norma ISO22196. 

Inoltre, in un ambiente come 

l’ospedale, è importante ga-

rantire il silenzio e Datalogic 

dota infatti i suoi lettori della 

tecnologia brevettata “Green 

Spot”, che permette di verifi-

care se lo scanner ha letto il 

codice a barre con successo 

grazie alla proiezione della 

luce verde direttamente sul 

codice, eliminando così il fastidioso “beep” sonoro. Infi-

ne, un sistema cordless “STAR” permette di gestire ope-

razioni in completa mobilità, assicurando la certezza della 

comunicazione bidirezionale fra l’operatore e il sistema. 

Nessuna interferenza con altre frequenze radio e libertà 

dai vincoli dei dispositivi con cavo.

La lettura dei codici a barre ha rivoluzionato il modo in cui 

gli ospedali raccolgono le informazioni, facendo leva sulla 

capacità di acquisizione dei dati senza intervento umano. 

Le procedure manuali, inclini all’errore, possono essere 

eliminate per migliorare la sicurezza del paziente, non-

ché la produttività dei team medici: ad esempio, il Sinai 

Hospital di Baltimora, negli Stati Uniti, ha scelto la linea di 

lettori “Gryphon linear imager” di Datalogic per garantire 

una corretta identificazione del paziente. Somministrando 

i medicinali, il personale deve rispettare i cinque diritti del 

paziente: ovvero che il paziente corretto riceva il farmaco 

giusto nel momento opportuno, nella dose corretta e at-

traverso il giusto percorso terapeutico. Prima dei sistemi 

elettronici la somministra-

zione veniva fatta manual-

mente. Il lettore manuale 

“Gryphon” elimina la possi-

bilità di errore attraverso la 

verifica elettronica dei cin-

que diritti del paziente. 

L’ospedale UMC St. Radboud 

di Nijmegen, in Olanda, ha 

scelto Datalogic per garanti-

re la sicurezza nel processo 

di distribuzione del sangue e 

dei prodotti ematici ai propri 

pazienti. Il lettore “Gryphon” 

ha permesso di automatiz-

zare il processo leggendo il 

codice a barre sulle sacche 

di sangue e azzerando co-

sì il rischio di situazioni che 

mettano in pericolo la vita 

del paziente a causa di un 

errore nella distribuzione del 

sangue sbagliato. 

Grandi vantaggi in termini di 

efficienza ed efficacia pos-

sono essere ottenuti anche 

nella sfera della Pubblica 

amministrazione. Dalla ge-

stione degli affari pubblici 

recenti casi di disservizi 
ci fanno riflettere sulla 

necessità di utilizzare 
sistemi di identificazione 

avanzata per debellare 
qualsiasi errore 

in modo definitivo
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al pagamento delle tasse, tributi, multe e così via, tutto 

può essere automatizzato mediante l’uso di lettori ma-

nuali o terminali portatili a seconda della diversa applica-

zione. L’apparato pubblico, che si compone di un numero 

molto rilevante di ministeri e di dipartimenti a essi colle-

gati, può contare sui prodotti per la realizzazione dei do-

cumenti elettronici, oltre ai prodotti per l’identificazione 

automatica e per l’archiviazione di dati e documenti più o 

meno sensibili. L’uso di strumenti tecnologicamente inno-

vativi migliorerà la vita dei cittadini e permetterà a orga-

nismi come l’Agenzia delle Entrate, le Università e il cor-

po di Polizia di operare in velocità, sicurezza e risparmio. 

Un importante investimento tecnologico nell’ambito dell’i-

dentificazione personale e della sicurezza che Datalogic 

vanta tra le sue applicazioni è stata la partecipazione al 

progetto DNI (Documento National Identificacion) realiz-

zato per il Governo spagnolo. Datalogic ha fornito un si-

stema per la realizzazione delle nuove carte d’identità 

elettroniche, la cui anti-contraffazione consente ai cittadi-

ni spagnoli l’accesso sicuro a una ampia gamma di servizi 

e transazioni con agenzie governative e istituzioni finan-

ziarie. Il sistema integra un marcatore laser ad alta velo-

cità e risoluzione, in grado di incidere sul documento di 

identificazione la fotografia e altri importanti dati relativi 

al titolare del documento, insieme a un sistema di verifica 

della qualità e della accuratezza dell’incisione realizzata.

Datalogic ha inoltre contribuito a sviluppare delle soluzio-

ni all’avanguardia su base internazionale al servizio degli 

apparati statali. Abbiamo infatti registrato di recente un 

importante successo presso un governo dell’America la-

tina, paese in grande via di sviluppo che necessita di una 

gestione puntuale e tecnologica dell’identificazione dei 

cittadini. Onde evitare problematiche di mala amministra-

zione e mancata sicurezza e tutela dei cittadini, sono stati 

impiegati oltre 1.000 PDA Elf di Datalogic che permettono 

di fornire un sistema veloce di raccolta dati e accesso alla 

rete dove sono presenti tutte le informazioni dei singo-

li cittadini, richieste dai vari dipartimenti e istituzioni del 

ministero della sicurezza del Paese. In questa realtà ven-

gono utilizzati documenti identificativi dotati di un codice 

a barre, che consente di verificare in qualsiasi momento 

e da remoto l’identità della persona fisica e la sua storia, 

in soli 2 secondi. Ciò ha contribuito sia a massimizzare i 

processi di massa come le votazioni pubbliche, sia a ridur-

re problemi sociali come l’immigrazione clandestina, for-

nendo alle autorità di controllo una serie di informazioni 

online attraverso un sistema di trasmissione dati cripta-

to, adottato anche dal Governo degli Stati Uniti. È quindi 

merito della tecnologia e dell’insieme di quegli elementi 

grafici a contrasto elevato disposti in modo da poter es-

sere letti e decodificati, che i processi degli enti pubbli-

ci e privati sono migliorati significativamente nel tempo. 

Proprio quest’anno il codice a barre ha compiuto 40 anni 

e, dalla sua prima lettura in un supermercato americano 

nel 1974, l’evoluzione è stata esponenziale. 

La Datalogic di oggi, che ho fondato nel 1972, è un’azienda 

leader mondiale nei mercati dell’acquisizione automatica 

dei dati e dell’automazione industriale e produttore di let-

tori di codici a barre, mobile computer per la raccolta da-

ti, sensori, sistemi di visione e sistemi di marcatura laser. 

I nostri prodotti e le nostre soluzioni innovative sono og-

gi utilizzate in oltre un terzo dei supermercati e dei punti 

di vendita nel mondo, come pure in un terzo degli aero-

porti, dei servizi postali e di spedizione, oltre agli ambiti 

applicativi della sanità e della Pubblica amministrazione. 

Siamo una realtà unica e siamo orgogliosi di semplificare 

e migliorare la vita quotidiana dei singoli cittadini e delle 

imprese, pubbliche o private che siano.•

Romano Volta è stato nominato Cavaliere del Lavoro nel 

1997. Ha fondato nel 1972 la Datalogic, oggi azienda leader 

nei sistemi di lettura ottica dei codici a barre per il controllo 

dei processi produttivi, della distribuzione, dello smistamento 

postale, dell’automazione dell’ufficio e della sanità, con 

stabilimenti produttivi in Italia, Europa, Stati Uniti e Asia.
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affermarlo è Benito Benedini nel suo intervento al conve-

gno di presentazione della ricerca del Censis.

“Il tema della educazione dei giovani – ha detto nel suo 

saluto introduttivo il presidente dell’Accademia dei Lin-

cei professor Lamberto Maffei – è molto caro ai Lincei che 

dedicano tutte le loro forze alla diffusione della cultura, 

all’insegnamento che significa anche informare e forma-

re, io credo, cittadini migliori. In questo momento di crisi 

morale e sociale, l’Accademia dei Lincei vuole dare il suo 

“VORREMMO UN’ITALIA più dinamica, con un 

sistema dei servizi più efficiente, una maggiore propen-

sione alla ricerca e all’innovazione, che sia più stabile 

politicamente. Vorremmo un’Italia in grado di valorizzare 

meglio le nostre tante eccellenze e i nostri tanti talenti, a 

cominciare dai giovani, mentre la debolezza della politi-

ca sta già provocando dei danni. Chiediamo una stabilità 

costruttiva e una maggiore credibilità delle istituzioni nei 

confronti dell’Europa e degli investitori internazionali”. Ad 

Presentate a Roma, presso l'Accademia dei Lincei, le conclusioni del Rapporto Censis 
“Idee e proposte per la competitività del sistema-Italia”, indagine condotta nell'ambito dell'Osservatorio 

sulle medie imprese dei Cavalieri del Lavoro. Al convegno hanno partecipato il Presidente Benito 
Benedini, Lamberto Maffei, Presidente Accademia Nazionale dei Lincei, Marino Golinelli, 

Presidente Fondazione Marino Golinelli, e Angelo Michele Vinci, Presidente Masmec.
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contributo a migliorare, a costruire, a ricucire la trama del 

vivere civile. Noi pensiamo che una pietra fondamenta-

le della ricostruzione sia l’educazione, l’istruzione, in una 

parola, la scuola. Ed è dai più giovani che siamo partiti 

cioè dalla scuola primaria e dalla scuola media perché a 

questa età i cervelli sono più recettivi e plastici. Il nostro 

intento è quello di educarli al ragionamento razionale, al-

la critica, all’analisi accurata dei messaggi che ricevono 

siano essi immagini o parole. L’Accademia Nazionale dei 

Lincei, nell’ambito del Protocollo d’Intesa firmato con il 

Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca, il 

4 novembre 2010, ha avviato il progetto “I Lincei per una 

nuova didattica nella scuola: una rete nazionale”. 

Il progetto, finalizzato al miglioramento dei sistemi di istru-

zione e formazione nazionali, è rivolto agli insegnanti e si 

articola in tre filoni: Italiano, Matematica e Scienze. L’intro-

duzione di una nuova metodologia di insegnamento scien-

tifico, denominata “Inquiry Based Science Education” (Ibse), 

utilizzata con successo in altri Paesi, si è rivelata molto 

efficace nel suscitare l’interesse degli alunni per le scien-

ze. Anziché ricevere dall’alto le nozioni, gli alunni vengo-

no attivamente coinvolti nel processo di apprendimento, 

partendo dall’osservazione dei fenomeni naturali e inco-

raggiati a porre domande (“Inquire”), che permettono lo-

ro di giungere alle conclusioni scientifiche più appropriate. 

Poiché in questo tipo di insegnamento la comunicazione 

e il ragionamento rivestono un ruolo fondamentale, l’Ac-

cademia ha affiancato al filone delle scienze, quello del-

la matematica e dell’italiano, dedicato al miglioramento 

nelle capacità di leggere e scrivere degli alunni. 

Questo progetto grazie anche alla partecipazione di molte 

Accademie e Istituzioni locali, si è diffuso su tutto il ter-

ritorio nazionale e conta oggi 9 poli didattici attivi (Bari, 

Bologna, Milano, Napoli, Roma, Perugia, Pisa, Torino, Ve-

nezia) “. Dopo la relazione sulla ricerca da parte del diret-

tore del Censis Giuseppe Roma (che pubblichiamo nelle 

pagine seguenti) due Cavalieri del Lavoro, Michele Vinci 

della Masmec di Bari e Marino Golinelli della farmaceu-

tica Alfa Wasserman di Bologna, hanno raccontato la lo-

ro esperienza. “La Masmec – ha detto Vinci – attiva nella 

costruzione di macchine per la produzione di componen-

ti per l’automotive e ora anche di strumenti medicali con 

140 dipendenti, alcuni dei quali giovani “cervelli” italiani 

emigrati all’estero, è tra le promotrici dell’Istituto tecnico 

superiore di Bari, una fucina di talenti che trovano facil-

mente lavoro nelle imprese dove vanno a fare gli stage”. 

Golinelli, imprenditore farmaceutico, ha invece promos-

so una fondazione che ogni anno offre occasioni di for-

mazione aggiuntiva a 40-50 mila ragazzi e giovani per 

avvicinarli soprattutto alla cultura scientifica, settore nel 

quale la nostra scuola è più carente tra i Paesi sviluppati.

Nel corso del dibattito, il Cavaliere del Lavoro Luigi Roth, 

neopresidente del Gruppo Lombardo, ha esortato la Fede-

razione a “lavorare in rete” valorizzando sull’intero terri-

torio nazionale le buone pratiche e le migliori esperienze 

realizzate dagli associati. 

Il Cavaliere del Lavoro Rosario Alessandrello ha sottoline-

ato la grande tradizione produttiva e tecnologica del no-

stro Paese, che affonda le sue radici agli albori dell’indu-

strializzazione. A Milano, ha ricordato Alessandrello, c’era 

la famosa Scuola Arti e Mestieri da cui sono uscite gene-

razioni di tecnici validissimi e da cui sono nate università 

di eccellenza come il Politecnico e la Bocconi. È proprio 

riconnettendosi a queste radici che per il nostro Paese sa-

rà possibile superare la crisi economica attuale, puntando 

in primo luogo sulla valorizzazione dei molti talenti che ci 

sono ancora tra i nostri giovani, come dimostrano i suc-

cessi dei nostri “cervelli” all’estero.•
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non parlare del protrarsi di quel disallineamento tra mon-

do dell’istruzione e impresa che esorta a cambiamenti or-

mai non più prorogabili.

Le imprese, tuttavia, forti di una storia di successi ispirata 

da una cultura imprenditoriale d’eccellenza, sono più del-

le altre nelle condizioni di poter reagire alla crisi, quando 

non di uscirne addirittura rafforzate. Ma le opportunità di 

crescita non sono uguali per tutti e, oggi più che mai, di-

venta essenziale saper osare, attuare strategie all’inse-

gna dell’innovazione, cercare nuovi mercati, razionaliz-

zare i processi interni. I dati ci dicono infatti che, anche 

in tempi di crisi, chi si muove con lungimiranza e auda-

cia viene premiato.

In questo solco si collocano le politiche aziendali messe 

in campo dai Cavalieri del Lavoro per favorire la cresci-

ta dei talenti e accompagnare il loro percorso di matura-

zione professionale all’interno di imprese di eccellenza.

I giovani costituiscono una risorsa preziosa e irrinunciabi-

le per le imprese dei Cavalieri del Lavoro. Innanzitutto in 

termini quantitativi. In media, un terzo degli occupati, pa-

ri al 33,4% del totale, ha meno di 35 anni. In particolare, 

oltre la metà delle imprese può vantare una componen-

te occupazionale giovanile superiore a un quarto del to-

tale: il 28,4% delle aziende ha infatti una percentuale di 

occupati under 35 compresa tra il 25% e il 45%, mentre 

in un altro 28,4% dei casi, i più giovani superano il 45% 

della forza lavoro (fig. 1).

Se la presenza dei giovani all’interno delle imprese gui-

date dai Cavalieri del Lavoro è numericamente molto si-

gnificativa, quella di puntare su risorse ed energie fresche 

sembra essere una ben precisa chiave strategica per le 

aziende interpellate. Basti pensare che, nel corso dell’ulti-

mo anno, in un’azienda su tre tutti i neoassunti sono stati 

giovani al di sotto dei 35 anni (33,3%) e, sempre in un’a-

zienda su tre, questi hanno costituito oltre la metà delle 

nuove assunzioni (33,3%). Se si pensa che il 15,6% del-

L’INDAGINE CONDOTTA nell’ambito dell’Os-

servatorio sulle medie imprese dei Cavalieri del Lavoro 

offre un punto di vista interessante sullo stato di salute 

delle imprese guidate dai Cavalieri del Lavoro e di come 

esse, malgrado le difficili condizioni del mercato, valoriz-

zino i giovani talenti attraverso politiche aziendali lungi-

miranti. L’indagine svolta, infatti, da un lato conferma la 

solidità del nostro sistema di medie e grandi imprese e la 

loro capacità di restare competitive nel mercato; dall’altro, 

tuttavia, evidenzia segnali di “affaticamento” derivanti dai 

problemi con cui le imprese si confrontano. Che non deri-

vano solo dalle criticità congiunturali, ma hanno radici più 

profonde, in quelle “incrostazioni” tutte italiane che non 

da tempi recenti costituiscono un pesante fardello al fa-

re impresa: dalla complessità burocratica al carico fiscale, 

dalle carenze infrastrutturali ai ritardi nei pagamenti, per 

UNA RISORSA 
IRRINUNCIABILE 

Giuseppe Roma, Direttore generale del Censis, spiega come le medie imprese 
dei Cavalieri del Lavoro promuovano politiche ad hoc per inserire le nuove generazioni in azienda 

e adottino strategie per la loro crescita professionale

Giuseppe Roma
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le aziende non ha effettuato alcuna nuova assunzione, 

il contributo dei più giovani appare ancora più rilevante.

E quanto quella di puntare fortemente sui giovani non sia 

per le imprese dei Cavalieri del Lavoro una scelta estem-

poranea, ma una strategia consolidata e ad ampio raggio, 

perfettamente integrata nelle dinamiche aziendali, lo di-

mostra, oltre ai numeri, la forte diffusione di politiche e 

misure finalizzate alla crescita professionale delle risorse 

più giovani, alla formazione specifica e a un maggior rac-

cordo con il mondo della scuola e dell’università.

Ben l’86,2% delle aziende collabora, infatti, con universi-

tà e scuole per l’organizzazione di stage e tirocini e circa 

un quarto (il 24,4%) finanzia direttamente master o corsi 

di elevata specializzazione all’interno dei quali individua 

successivamente i giovani da inserire nella struttura. Il 

19,6% dispone addirittura di 

una propria struttura dedica-

ta alla formazione dei giova-

ni nelle materie di interesse 

e competenza dell’azienda.

Le strategie e i comporta-

menti tesi a favorire l’ingres-

so dei giovani in azienda ci 

offrono anche uno spunto 

per riflettere sulle politiche 

più virtuose che possono es-

sere messe in atto per pro-

muovere la crescita dell’impresa. Analizzando le misure 

adottate dalle aziende guidate dai Cavalieri del Lavoro in 

tema di occupazione giovanile, ad esempio, salta subito 

agli occhi come le imprese che ottengono i migliori risul-

tati, siano anche quelle che investono di più nei percor-

si di crescita professionale dei giovani e che hanno sta-

bilito una forte connessione con il mondo dell’istruzione 

e della formazione. 

Se a collaborare con università e scuole per far svolgere ai 

giovani tirocini aziendali è la quasi totalità delle imprese 

che attualmente vivono una fase di crescita (96,3%), fa 

lo stesso il 78,8% di quelle in via di consolidamento e i 

l’84,4% di quelle che si trovano in condizioni stazionarie. 

A finanziare corsi di alta specializzazione finalizzati a for-

mare le risorse da inserire in azienda è invece il 40% del-

le imprese in fase di cresci-

ta, una quota che scende al 

18,2% tra quelle che stanno 

consolidando la propria po-

sizione, fino al 16,7% tra le 

aziende che vivono una fa-

se più difficile. 

Infine, a mettere a disposi-

zione dei giovani occupati 

una struttura dedicata alla 

loro formazione specifica, è 

il 33,3% delle aziende che » 

Fonte: indagine Censis - Fed. Cavalieri del Lavoro, 2013

FIG. 1 - GIOVANI UNDER 35 SUL TOTALE OCCUPATI NELLE AZIENDE DEL PANEL DI CAVALIERI DEL LAVORO, PER INCIDENZA (%)

i giovani si distinguono 
per la grande capacità 

di contribuire ai progetti 
aziendali con idee 

innovative, per la dedizione 
al lavoro e le spiccate 

doti relazionali 
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registrano le migliori performance, contro il 18,2% di 

quelle in via di consolidamento, per scendere al 9,7% tra 

quelle più in difficoltà.

A guardare questi dati emerge come investire sui giova-

ni, adottando una strategia integrata che ne promuova 

l’inserimento professionale fin dalla scuola e dall’univer-

sità, per arrivare a strumenti di formazione specifica an-

che interni all’azienda (laddove questo sia possibile), sia 

una scelta vincente, che assicura di poter contare su risor-

se qualificate e preparate e dà i suoi risultati nel tempo.

Una volta entrati in azienda le politiche finalizzate allo svi-

luppo professionale dei giovani dipendenti sono differenti. 

Se la quasi totalità delle imprese prevede programmi di 

affiancamento e tutorship (86,3%) e il 59,3% usa coin-

volgere da subito i giovani, affidando loro progetti anche 

complessi, è da segnalare che ben la metà (49,5%) fi-

nanzia occasioni formative esterne per i neoassunti più 

talentuosi (master o altro) e il 46,7% adotta percorsi di 

crescita che prevedono un’esperienza all’estero – di la-

voro o di studio – nelle strutture dell’azienda. Ancora, il 

44,8% ha dei veri e propri programmi interni di formazio-

ne manageriale, mentre il 40,9% usa organizzare giornate 

di scambio e confronto tra top manager e giovani (fig. 2).

Dopo aver visto come i giovani siano considerati una ri-

sorsa centrale nelle imprese guidate dai Cavalieri del La-

voro, è interessante approfondire quale sia il valore ag-

giunto da loro apportato all’interno della vita aziendale. 

Dai dati emerge una preferenza netta accordata ai gio-

vani sotto diversi aspetti, a cominciare dalla capacità di 

apportare innovazione nei prodotti, nelle idee e nei pro-

cessi produttivi (lo afferma ben l’84,5% dei Cavalieri del 

Lavoro interpellati, a fronte di appena un 7,2% che di-

chiara di preferire gli adulti). Una decisa preferenza va ai 

più giovani anche in quanto a lavoro di gruppo (71,4%, 

contro un 13,3% che preferisce i più grandi), produttività 

(61,2% contro 16,3%, con un 22,4% che ritiene l’età in-

differente) e capacità relazionali e comunicative (57,7%, 

contro 20,6%, mentre il restante 21,6% non ha preferen-

ze in tal senso).

Come si vede, dei giovani assunti si apprezza in modo 

particolare la “freschezza” mentale che si traduce in una 

grande capacità di contribuire ai progetti aziendali con 

idee innovative, ma anche la dedizione al lavoro, oltre che 

quelle “soft skills” relazionali che le moderne generazioni 

hanno sviluppato “fisiologicamente”. È, questo, un ricono-

scimento del ruolo e del contributo che i giovani possono 

dare al sistema Paese, tanto più importante perché pro-

veniente da protagonisti indiscussi della vita economica 

e sociale italiana. 

Pur giudicandoli una risorsa centrale e insostituibile per 

Fonte: indagine Censis - Fed. Cavalieri del Lavoro, 2013

FIG. 2 - MISURE ADOTTATE DALLE IMPRESE DEL PANEL DI CAVALIERI DEL LAVORO PER LA CRESCITA PROFESSIONALE DEI GIOVANI (%)

Il totale non è uguale a 100 in quanto erano possibili più risposte

Adotta programmi di tutorship aziendale per i giovani che entrano 86,3

Affida ai giovani incarichi/progetti importanti 59,3

Finanzia totalmemte o parzialmente occasioni formative esterne
(scuole di specializzazione, master ecc.)

49,5

Prevede percorsi di formazione/lavoro all’estero,
nelle strutture dell’azienda

46,7

Promuove programmi di formazione manageriale

Realizza occasioni di formazione interna in azienda
tramite giornate di scambio tra top management giovani

44,8

40,9
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le proprie aziende, i Cavalieri del Lavoro sono ben con-

sapevoli delle difficoltà e dei limiti che l’inserimento dei 

giovani nel mondo del lavoro comporta, dovuti non sol-

tanto alle attitudini proprie di una generazione che non 

si è trovata, perlopiù, a dover sopportare i sacrifici del-

le precedenti, ma anche ai problemi di un sistema edu-

cativo ritenuto impermeabile alle richieste delle imprese 

e inadatto a rispondere alla domanda di professionalità 

espressa dall’attuale sistema economico.

A tal proposito, il sistema formativo italiano non ottiene 

dai Cavalieri del Lavoro un giudizio uniforme. Se l’istruzio-

ne secondaria di tipo tecnico viene, infatti, valutata com-

plessivamente insoddisfacente, i percorsi universitari, al 

contrario, sono giudicati molto diversamente in base al-

la durata del ciclo di studi. Da un lato, infatti, si riconosce 

solidità ed efficacia ai percorsi di laurea quinquennale, 

giudicati ampiamente all’altezza delle aspettative e del-

le esigenze di competenze espresse dal mondo del lavo-

ro (82,5%). Dall’altro, però, si registra una bocciatura su 

tutta la linea delle lauree triennali, ritenute scarsamente 

utili e poco formative.

Quasi la metà dei Cavalieri del Lavoro giudica l’istruzione 

secondaria di tipo tecnico complessivamente inadeguata 

alla luce dei bisogni del sistema produttivo (47,6%), con 

un 10,5% di rispondenti che la valuta del tutto inadegua-

ta. Un tassello dell’offerta formativa che prima era assolu-

tamente funzionale al sistema delle imprese, mentre og-

gi segna il passo, soprattutto per via della distanza dalle 

imprese che si fa sempre più ampia. 

Se le opinioni dei Cavalieri del Lavoro sull’istruzione tecnica 

secondaria sono comunque discordi, sulla laurea triennale 

il parere è molto più omogeneo: in questo caso è, infatti, 

il 70,6% degli interpellati a dare una valutazione negati-

va dei percorsi formativi, con un 14% che ritiene questo 

ciclo di studi completamente inadeguato ai fini dell’inse-

rimento dei giovani in azienda. A ben guardare, gli im-

prenditori intervistati sottolineano come i profili triennali 

siano figure “non funzionali” per il mondo del lavoro ita-

liano, anche perché a fronte di una preparazione teorica 

meno approfondita rispetto ai quinquennali, non posso-

no far valere dei contenuti pratici e specialistici più solidi, 

poiché il percorso universitario triennale ricalca in tutto e 

per tutto i primi tre anni dei corsi quinquennali.

Le valutazioni dei Cavalieri del Lavoro fotografano anche le 

principali problematiche legate all’inserimento in azienda 

dei giovani, un processo che non è sempre agevole. Tra i 

principali ostacoli che le aziende incontrano, vengono in-

dicate al primo posto le eccessive aspettative di natura 

economica dei neoassunti (35,3%) unite a una scarsa atti-

tudine al lavoro tecnico/manuale (32,3%) da parte dei » 
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giovani, aspetto questo che ritorna più volte nelle valuta-

zioni e che, come emerso anche dalle interviste realizzate, 

per un verso è attribuibile alle modeste relazioni che le 

università intrattengono con le imprese e per un altro al 

tipo di approccio che si privilegia, sostanzialmente teorico.  

Il 27,8% lamenta più in generale una scarsa preparazione 

mentre più di un quarto degli interpellati (25,6%) chiama 

in causa la difficoltà a sopportare carichi di lavoro eleva-

ti. A seguire troviamo la scarsa identificazione nei valori 

e nell’immagine aziendale e lo scarso investimento sul 

lavoro (un dato, quest’ultimo, che conferma la scarsa di-

sponibilità a fare gavetta indicata in precedenza), entram-

bi indicati dal 23,3% dei Cavalieri del Lavoro interpellati. 

In ultimo, molto indietro, la mancanza di aspettative di 

carriera (13,5%) (fig. 3). I fattori di difficoltà sono in parte 

legati a caratteri generazionali, in parte ad attitudini tipi-

che italiane e in parte anche alle deficienze dei canali di 

istruzione, mal raccordati al mondo dell’impresa e spesso 

poco formativi. Tutti questi problemi, uniti alle pesantezze 

fiscali e amministrative del sistema Paese, contribuiscono 

a peggiorare la condizione occupazionale dei più giova-

Fonte: indagine Censis - Fed. Cavalieri del Lavoro, 2013

FIG. 3 - PROBLEMATICHE LEGATE ALL’INSERIMENTO DEI GIOVANI IN AZIENDA (%)

ni, ormai definibile a ragione come “emergenziale”. Per 

scardinare una tale situazione, tra le diverse ipotesi di in-

tervento rispetto alle quali si sono sondate le opinioni dei 

Cavalieri del Lavoro, quella in assoluto più caldeggiata è 

l’abbattimento del costo del lavoro (non limitatamente ai 

giovani, ma da estendere a tutti i lavoratori), cui i Cava-

lieri del Lavoro assegnano un punteggio medio pari a 8,6 

in una scala che va da 1 a 10 come massimo valore. Su-

bito dopo troviamo l’introduzione di incentivi specifici per 

l’occupazione giovanile, come la detassazione totale del-

le assunzioni per un certo periodo di tempo (8,3), come 

già attuato dall’attuale Governo, anche se limitatamente 

ad alcune categorie di soggetti e, quasi sullo stesso pia-

no, la possibilità di rendere più agevole per le aziende il 

ricorso a contratti flessibili (8,1).

Al quarto posto si collocano gli strumenti di stimolo all’im-

prenditorialità, come l’abbattimento del carico fiscale per le 

imprese giovanili (7,6), seguite a stretto giro dall’aumen-

to della mobilità in uscita, ovvero la possibilità di licenzia-

menti più facili (7,5), quindi un rilancio della formazione 

tecnico-professionale da operare a livello nazionale (7,1).•

Mancanza di aspettative di carriera 13,5

Eccessive aspettative di natura economica 35,3

Bassa attitudine al lavoro tecnico/manuale 32,3

Scarsa preparazione 27,8

Scarsa identificazione nell’azienda 23,3

Difficoltà a sopportare elevati carichi di lavoro 25,6

Scarso investimento sul lavoro 23,3

Il totale non è uguale a 100 in quanto erano possibili più risposte



UN UOMO CORAGGIOSO

RITRATTI

Orazio Boccia racconta la sua vita straordinaria. Un percorso di successo

È LA STORIA del percorso di vita del Cavaliere del 

Lavoro Orazio Boccia, uno dei pionieri dell’imprenditoria 

italiana delle arti grafiche. Il romanzo “Storia di uno scu-

gnizzo” – curato da Bruno Bisogni e Roberto Race ed edi-

to da Guida – ha come protagonista un imprenditore sim-

bolo dell’Italia migliore rinata dalle ceneri del dopoguerra 

ed è molto più di un’autobiografia. È il racconto di un’e-

poca, quella del dopoguerra e degli anni del boom, in cui 

si poteva passare dalla miseria e dalla fame, quella vera, 

alla costruzione, tra mille difficoltà, di un’impresa prima 

artigianale e poi sempre più attrezzata con tecnologie in-

novative. Orazio Boccia, come lui stesso ci racconta, na-

sce a Salerno da una famiglia di origini modeste, orfano 

di padre a undici anni, abituato a lottare quotidianamen-

te per la sopravvivenza, rinchiuso in un orfanotrofio detto 

“il serraglio”, supera ogni difficoltà e agli inizi degli anni 

sessanta fonda nella sua città Arti Grafiche Boccia, azien-

da che opera attualmente per i principali editori europei 

e che il Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano 

ha definito come “l’immagine di un Mezzogiorno capace 

di far emergere e valorizzare le sue migliori energie, con-

correndo con il proprio fattivo apporto allo sviluppo dell’I-

talia intera’’. Un autentico gioiello aziendale che nel 2012 

ha celebrato i suoi primi cinquantuno anni di attività. Pub-

blichiamo nelle pagine che seguono alcuni passaggi si-

gnificativi della vita di quest’uomo coraggioso, esempio 

attuale per i tempi che viviamo, che ci aiuta riscoprire il 

nostro futuro attraverso il nostro passato.• 
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GLI anni dell’infanzia, 
una povertà dignitosa

SONO NATO il 26 novembre del 1932. Mio padre 

Vincenzo morì di tetano nel febbraio del ’44. Degli an-

ni precedenti al ’40 ricordo poco. All’epoca della grande 

depressione, Salerno aveva trentamila abitanti. Nel do-

poguerra si sarebbe estesa. Allora era più piccola, oltre 

che più povera. 

Secondogenito e unico maschio di cinque figli, fin da picco-

lo ho imparato l’arte del digiuno. Ricordo che, in famiglia, 

aspettavamo che papà fosse riuscito a procurarsi di che 

comprare pasta e olio. Cercavamo di resistere; poi, erava-

mo sopraffatti dal sonno. Quando papà arrivava, mamma 

Angelina ci svegliava per mangiare. Mangiavamo mez-

zo assonnati. Ma quando Vincenzo Boccia aveva soldi in 

tasca, sapeva essere generoso. Invitava anche qualche 

amico bisognoso. Ne chiamava sempre uno in particola-

re, poverissimo: don Luigi, insieme alla moglie. Organiz-

zava tavolate. O tutto o niente.

Gli Americani, già sbarcati in Sicilia, subito dopo l’armisti-

zio erano giunti fino a Paestum. L’operazione Avalanche 

(valanga) assestò un altro colpo al nemico, costringendo-

lo a riposizionarsi decine di chilometri più indietro. I tede-

schi si ritiravano, ma senza rinunciare a portarsi con loro, 

prigionieri, italiani adulti, dopo l’8 settembre considerati 

come dei traditori. Presero anche mio padre. 

Feci in tempo a vederlo, spintonato da un militare cor-

pulento ma di bassa statura, raggiungere l’autocarro per 

ammassarsi con gli altri. Pensai che per tutti loro non ci 

sarebbe stato più ritorno. 

Ma papà era un uomo pieno di energia, capace di regge-

re pesi da un quintale. Non si arrendeva facilmente, non 

lo fece nemmeno in quell’occasione. Il giorno dopo riu-

scì a fuggire assieme ad altri dal campo di Avellino do-

ve era stato temporaneamente destinato, per essere poi 

condotto in un lager tedesco. Si era fatto strada attraver-

so il reticolato arrugginito con cui i militari tedeschi ave-

vano recintato il campo. Ci raggiunse e si nascose in una 

botte grande alta come un uomo. Ricordo quei momen-

ti come fossero ieri. I tedeschi che cercavano gli evasi, la 

perquisizione che giunse fino alla cantina. Un soldato si 

appoggiò con la mano alla botte dove si era nascosto pa-

pà. Se ne andarono. 

Papà, scappando, si era ferito a una mano, ma non ci ave-

va badato più di tanto. Di qui l’infezione, il tetano.

Per papà, di riprendere il lavoro al porto, non se ne parla-

va proprio. Era zona militare, controllata dagli statuniten-

si. L’accesso era vietato. Dovevamo organizzarci, porre le 

basi per una nuova vita. Papà adocchiò un locale abban-

donato a Portanova, dove prima del conflitto si giocava al 

bancolotto. Cominciò a vendervi della frutta. 

Ero un bambino di undici anni, ma fiero di alzarmi con lui 

alle quattro di mattina per andare col nostro carrettino al 

mercato dove comprare quello che avremmo rivenduto 

poche ore dopo. 

Non era una vita facile, ma a distanza di tanto tempo ri-

cordo quelle poche settimane come un sogno, un’avven-

tura, la speranza che tutto potesse riprendere con maggio-

re fortuna di quella che c’era toccata prima della guerra. 

L’illusione durò qualche mese. Poi, si palesò la sua malat-

tia. Non riusciva a ingoiare. I medici pensavano che fos-

se un problema di tonsille. Lo curavano e lui continuava 

a peggiorare. Cessò l’attività. Fu ricoverato agli Ospeda-

li Riuniti di Salerno San Giovanni Di Dio e Ruggi d’Arago-

na. Stette lì qualche settimana. Per me, bambino, le visi-

te erano proibite. Per vederlo nella sua stanzetta dovevo 

arrampicarmi su un muretto. Riuscivamo a parlarci. Po-

co prima di lasciarci si raccomandò: ora sei tu l’unico ma-

schio, il capofamiglia! Fu seppellito nella fossa comune.

Gli impegnati

Orazio Boccia

Guida€ 10,00

Storia di uno 
scugnizzo

Con le prefazioni di 
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ENTRAI ALL’ORFANOTROFIO Umberto I nel 

settembre 1945, per uscirne cinque anni dopo. Fui abban-

donato a me stesso, nessuno venne mai a trovarmi. Ero 

scalzo, con la camicia ma senza canottiera, e con i pan-

taloncini corti. Fu questo il mio abbigliamento, d’estate 

e d’inverno. 

Il freddo era la nostra condanna. A letto non avevamo co-

perte. Un materassino di fieno, un paio di lenzuola, un cu-

scino appena appena imbottito. Il letto era composto da 

tre tavole di legno poggiate su sbarre di ferro. Non era un 

orfanotrofio, ma un serraglio. Avevano ragione, i salernita-

ni, a chiamarlo così. In un posto del genere si chiudono le 

bestie feroci e i delinquenti, o almeno si imprigionavano 

un tempo, quando l’ideologia repressiva non aveva fatto 

ancora i conti con la moderna concezione della pena, dif-

fusasi gradualmente da Beccaria a seguire.

Io venivo dalla strada. La mia fortuna nella vita è scaturi-

ta dalla mia sfortuna. All’Umberto I, scalzo venni, scalzo 

rimasi. Quando mi assegnarono il posto letto, equivocai 

e mi diressi in quello di un altro. Sdraiatomi, sentii che 

sotto il pagliericcio c’era qualcosa di duro. Era uno sfilati-

no con del prosciutto, che, senza perder tempo, ingurgi-

tai in pochi secondi. Apparteneva a un ragazzo grande e 

il SERRAGLIO: tra fame e freddo 
uno sprazzo di luce

manesco. Quando si accorse di quanto era successo, fe-

ce venire la fine del mondo. Si scagliò contro di me. Sep-

pi difendermi e riuscii a sconfiggerlo. La cosa destò scal-

pore. Fu proprio l’esito di quel combattimento a indurre i 

miei compagni a portarmi rispetto.  

A distanza di più di sessant’anni, ancora stento a render-

mi conto di come sia stato possibile vivere quell’espe-

rienza senza essere stato segnato per sempre dalla vita, 

di come sia riuscito malgrado tutto a farmi strada poi, ad 

avviare un’avventura imprenditoriale portata al successo, 

prima dal sottoscritto, poi dai miei figli.

Mi capita in questi momenti di ricordare la finestra del-

la mia camerata, una delle più alte del Serraglio, l’ultima 

sulla destra dell’imponente struttura che sovrasta la cit-

tà di Salerno. Da quella finestra, nel mio giaciglio, di sera, 

prima di dormire, vedevo sempre uno spicchio di cielo. 

Credo che in tutte le circostanze, se vuoi evitare di farti 

sopraffare dalla sorte, devi conservare un posto per i so-

gni, continuare a guardare le stelle, evitando di lasciarti 

sommergere dal fango che ti circonda.

L’Umberto I cominciò a trasformarsi da Serraglio in un or-

fanotrofio degno di questo nome con l’arrivo, al vertice 

dell’Istituto, del Commendator Alfonso Menna. »

L'Orfanotrofio Umberto I in una foto d'epoca 
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Menna per la mia vita è stato un 

personaggio importante. 

In un certo senso, una specie di an-

tagonista, con il quale, pur nel ri-

spetto e nella stima per la persona, 

ho avuto un rapporto di odio-amo-

re. Successivamente, ci avrebbe di-

viso anche la passione politica. In 

quel lontanissimo 1948, tuttavia, 

Pci e Dc erano sigle che personal-

mente non mi dicevano nulla. Il 

Commissario simpatizzò con me 

fin dalle prime battute. 

Mi vedeva come un ragazzo che 

veniva dalla strada, ma poteva ri-

scattarsi grazie a capacità non co-

muni. Ero il più ‘sveglio’, colui al 

quale chiedere se il cibo sommi-

nistrato con la sua nuova gestione era buono. Uscii a di-

ciotto anni. Insieme a me, tanti altri compagni.

Per alcuni si aprirono le porte del Banco di Napoli. Fu gra-

zie a Menna, naturalmente, la cui ascesa a Salerno aveva 

dell’incredibile. Nel giro di un decennio divenne Sindaco 

di Salerno, Presidente dell’Isveimer, membro del Consiglio 

di amministrazione degli Ospedali Riuniti San Giovanni di 

CHI, SFOGLIANDO magari distrattamente questo 

volume, pensasse di trovarsi di fronte alla ‘solita’ storia 

aziendale, commetterebbe un errore. Innanzitutto perché 

le vicende di un’azienda sono sempre uniche e originali, 

e se a volte può apparire il contrario, dipende probabil-

mente dal modo con cui sono narrate o dalla relativa con-

sistenza del percorso imprenditoriale descritto. L’inganno 

tuttavia, in questo caso, sarebbe duplice. 

Perché il personaggio Orazio Boccia è davvero fuori del 

comune. È il classico self made man, ma, come tutti colo-

ro che ‘nascono dal nulla’, ha una vita alle spalle fatta di 

battaglie quotidiane per l’esistenza, aneddoti dove affio-

rano spesso elementi tra il comico e il drammatico, “sli-

ding doors” dove una scelta, a volte anche il caso, deter-

mina il successo o l’insuccesso di una persona, per quanto 

La prefazione al volume di Benito Benedini, Presidente Federazione Nazionale dei Cavalieri del Lavoro

Uno scugnizzo tra scugnizzi
valorosa. È l’insegnamento dello stesso Orazio: “La mia 

sfortuna è stata anche la mia fortuna”. 

L’amore per il rischio nasce dalla sperimentazione sulla 

propria pelle, negli anni del conflitto e immediatamen-

te successivi alla fine della seconda guerra mondiale, di 

quanto sia difficile barcamenarsi su strade e vicoli del de-

stino, scugnizzo tra scugnizzi, orfano di padre, poi chiuso 

in un orfanotrofio dal regime così duro da essere etichet-

tato come ‘serraglio’. 

È quest’uomo, Orazio, più ancora che il futuro imprendi-

tore, ad avercela fatta. 

E, se mi è consentito, storie come la sua segnalano anco-

ra una volta quanto sia selettivo e all’insegna della me-

ritocrazia il cammino che fa di un imprenditore un Cava-

liere del Lavoro. Ne siamo orgogliosi. 

Dio e Ruggi d’Aragona. Non spese 

una parola per me, ma non credo 

si sia comportato così per malani-

mo. Non posso giurarlo, ma sono 

convinto che pensava che fosse 

inutile, che io me la sarei comun-

que cavata. Una prova della sua 

stima è contenuta in un’opera in 

cui racconta l’esperienza alla gui-

da dell’Umberto I (“Un’istituzio-

ne allo specchio”, Salerno, 1982).

In una didascalia a una foto che 

mi riprende, scrive: “L’alunno Ora-

zio Boccia, proprietario dello sta-

bilimento tipografico. Per lui calza 

bene il pensiero di Schiller: Nulla è 

troppo alto a cui il forte non abbia 

il potere di appoggiare la scala”.

Ma come avrei potuto cavarmela a quei tempi? Probabil-

mente questa domanda Menna non se l’era posta. In or-

fanotrofio avevo imparato solo due cose. Un po’ di musica 

e i rudimenti della composizione tipografica, che allora si 

faceva ancora a mano. Con la musica mi ero divertito. Ma 

mi accorsi subito che quella roba lì non era affare per me. 

O sei un genio, o con la musica non ci mangi. 

Orazio con la divisa della banda dell'Orfanotrofio. 
Anni '40
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Cercai allora di indirizzarmi all’unica altra arte disponibile, 

quella tipografica appunto.

Ne avevo cominciato ad apprezzare i vantaggi dopo aver 

fatto la conoscenza con il signor Ostromann, un profugo 

istriano costretto a lasciare Pola alla fine della guerra, a 

seguito dell’invasione delle truppe di Tito. 

Esperto tipografo, aveva ottenuto un lavoro come com-

positore di caratteri all’Umberto I. La sua abilità mi affa-

scinava, come quel mestiere che mi sembrava particolar-

mente interessante. 

Ma c’era anche un motivo pratico: a chi lavorava con ma-

teriali di stampa venivano dati 100 grammi di pane e un 

quarto di latte in più, quasi un risarcimento per essere 

stati a contatto con piombo e sostanze chimiche ritenuti 

dannosi per la salute.

Fu proprio da lì che cercai di ripartire, appena fuori dal 

vecchio Serraglio. Mi resi conto tuttavia che l’esperien-

za del Serraglio costituiva per me una credenziale all’in-

contrario. Andavo a propormi nelle tipografie: “Vi serve 

un compositore a mano?” Mi rispondevano con un’altra 

domanda: “Sentiamo, dove hai imparato il mestiere?”. E, 

quando dicevo che ero stato all’Umberto I, mi stroncava-

no: “Dove, al Serraglio?”. Era un marchio di fabbrica, la 

garanzia che, puntualmente, sentendo la mia provenien-

za, i miei interlocutori avrebbero fatto un passo indietro. 

Dovevo sopravvivere. Decisi di mettermi a fare altro. Scon-

trandomi, ogni volta, con il mio carattere, insofferente a 

ogni ingiustizia e abuso. 

Mi cimentai nell’edilizia e nelle opere pubbliche. Ma erano 

lavori a giornata. Feci l’asfaltista. Poi il muratore a secco. 

Alla tipografia dell’orfanotrofio avevano avuto una grossa 

commessa per stampare i pacchetti di sigarette nazionali. 

C’era lavoro per milioni di copie, da stampare e tagliare 

a pacchetti. Si lavorava di giorno e di notte. 

Non avevano molti operai. Ce n’era uno, A., un ex alunno 

poi assunto in tipografia come tagliatore, che non voleva 

lavorare di notte perché sosteneva di vedere i fantasmi. 

Il capo operaio, Armando Faggiano, era anche lui un ex 

alunno e mi conosceva. Suggerì al direttore della tipogra-

fia, il dottor Scarpetta, di chiamarmi a fare compagnia ad A. 

Fu così che rientrai all’Umberto I, stavolta da lavoratore.

A salvarmi da A., invece, fu la crescita ulteriore della tipogra-

fia. Arrivò un prestigioso incarico da parte del Poligrafico » 

Sappiamo che tanti altri personaggi, come Orazio, hanno 

contribuito a creare quell’industria italiana che, con alter-

ne vicende e con difficoltà e criticità maggiori o minori 

nelle diverse aree della Penisola, ha fatto del Paese una 

delle principali potenze economiche del mondo.

Viviamo tempi difficili. Non solo l’Italia, ma l’intero Occi-

dente deve fare in conti con il nuovo protagonismo di Pa-

esi che stanno rifondando il tradizionale assetto del pote-

re economico mondiale, e con una crisi di portata tanto 

grave da essere assimilabile, pur nella profonda diversità 

delle cause, a quella degli anni trenta. 

L’esempio di Orazio e di quelli come lui dimostra che qual-

siasi sfida può essere vinta. La tenacia, l’ingegno e la de-

terminazione, pur se orientati verso modelli innovativi di 

impresa, in cui la competitività si misura anche attraver-

so l’aggregazione e il fare sistema, sono un patrimonio 

della nostra imprenditoria. Della nostra gente.

“io venivo dalla strada. 
la mia fortuna nella vita 

è scaturita dalla mia 
sfortuna"

Orazio Boccia riceve dal Capo dello Stato l'onorificenza dei Cavalieri 
del Lavoro (2008)
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dello Stato: la stampa dei brevetti per invenzioni industria-

li. I quantitativi di copie da stampare erano limitati, ma 

c’era tanto da fare per i compositori a mano come me. 

Da guardiano dei fantasmi passai a un lavoro vero. 

Ma mi veniva pagato, come quello precedente, cioè po-

chissimo. Nulla contava che, vista la scarsità di manodo-

pera, mi dessi da fare anche per altre mansioni, dalla ma-

nutenzione delle lame alla consegna dei pacchi. 

In compenso, lavorando di giorno, ebbi modo di conosce-

re la donna della mia vita: Luisa.

L’attività più importante era l’impaginazione. Mi ci tuffavo 

con passione e tanta voglia di progredire, facevo il doppio 

delle pagine realizzate dagli altri, compreso il capo repar-

to. Fu un tutt’uno. Crebbero in me sia la coscienza profes-

sionale che quella politico sindacale. 

Le condizioni di lavoro erano inoltre ancora inadeguate. 

riportare l’ordine nella tipografia umbertina, doveva libe-

rarsi in qualche modo del sottoscritto. 

Tornò all’attacco, cambiando la prospettiva. “Tu sei il più 

bravo di tutti – riconobbe – ma se te ne vai ti daremo qual-

siasi cosa”. Era un discorso che mi sembrava molto più li-

neare e, perché no?, interessante. L’idea di mettermi in 

proprio cominciava a prendere corpo in me, man mano 

che mi rendevo conto dei progressi che avevo raggiunto 

nella padronanza del lavoro e nella conoscenza comples-

siva dei meccanismi di funzionamento di una tipografia. 

A farmi decidere fu un episodio sfortunato di cui rimase 

vittima un mio collega, Mario Esposito. Un po’ per solida-

rietà, un po’ perché il pensiero di andarmene ormai aveva 

cominciato a frullarmi per la testa, decisi di venire incon-

tro al malcapitato. “Ora che ti hanno licenziato – gli pro-

spettai – se mi licenzio anch’io possiamo metterci insie-

63

Lo stabilimento Arti Grafiche Boccia (anni 2000)

Non esistevano ferie, ad agosto si smetteva la produzione 

solo per metà giornata del 15. Era il 1958. Con Biamonte, 

Amendola e Granati organizzammo uno sciopero, qualco-

sa di mai visto prima all’Umberto I. 

Menna, che alla Presidenza dell’Orfanotrofio aveva ag-

giunto le cariche più prestigiose di Presidente dell’Isvei-

mer e Sindaco di Salerno, mi teneva d’occhio. 

Lui, democristiano, aveva capito che, facendomi assume-

re, me comunista, si era piazzato la “serpe in casa”. Co-

minciò la “guerra”. Ma lui non mollava, sentiva che per 

me”. Andai da Menna a fargli la mia controproposta. Gli 

chiesi un vecchio tagliacarte, dei banchi di cassa con una 

serie di caratteri di stampa, più la buona uscita. Aggiunsi 

un minimo di commesse garantite per poter avviare l’at-

tività. Menna era il Sindaco, ottenni che mi fosse riservato 

qualche lavoro da parte dell’amministrazione comunale. 

Con pagamento in contanti! Con i soldi della buona usci-

ta e i nostri sforzi, ci mettemmo in società. Comprammo 

una pedalina. Fittammo un locale. Iniziò così la mia sto-

ria di imprenditore. »
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LA NOSTRA ATTIVITÀ non decollava. Anzi! Stam-

pare con una pedalina a mano significava sfornare non 

più di 300 copie all’ora. Era una sorta di garanzia dell’in-

successo: non potevi aumentare la produttività del lavoro; 

se pure ti fossero giunte maggiori ordinazioni, saresti sta-

to costretto a rifiutarle o a proporre tempi non competiti-

vi, il che sarebbe stata la stessa cosa. Così non si poteva 

andare avanti! Adocchiai una Heidelberg a stella. Stam-

pava 3.000 copie all’ora. 

Ne proposi l’acquisto a Esposito. Eravamo già indebita-

ti, si trattava di aggiungere oneri a oneri. Mario rifiutò di 

seguirmi, mi regalò la sua quota senza pretendere altro. 

Continuai, quindi, da solo. 

La pedalina mi costò settecentomila lire, firmai cambiali 

da 50 mila l’una da scontare mese per mese. 

Quell’esperienza mi confermò che stavo sulla giusta strada. 

L’imprenditore rischia. Lo fa con avvedutezza, pensando di 

poter vincere la sua sfida. Ma non si ferma mai. Investire 

è il suo pane quotidiano, l’unico vero discrimine per assi-

curare sopravvivenza e sviluppo alla sua azienda. Lo feci 

in quell’occasione, lo avrei fatto anche in futuro, insieme 

ai miei figli quando poi mi affiancarono al timone della 

nave. I profitti si reinvestono, il denaro non si conserva. 

È questa la via maestra per dare solidità e rinnovare l’a-

zienda, una delle ragioni del successo di quella che suc-

cessivamente sarebbe diventata Arti Grafiche Boccia Spa. 

La Heidelberg a stella è la nostra cometa, ancora oggi 

esposta nell’atrio dello stabilimento di Salerno, a memo-

ria di una scelta decisiva.

Ho ricordato, tra i miei amici, una figura di intellettuale a 

cui tengo molto: Pietro Laveglia. Fu lui, facendo parte del 

Consiglio dell’Ateneo salernitano, a suggerire al Rettore 

Cilento di assegnarmi una laurea honoris causa. Anche 

con Cilento avevo un ottimo rapporto. Mi rese più agevo-

le comunicargli garbatamente il mio rifiuto. “Sono un uo-

mo libero”, mi giustificai. “Se accettassi la laurea, dovrei 

stare attento a quello che dico, preoccuparmi di dimo-

strare un livello culturale che non posseggo, avendo solo 

la licenza elementare. Credo che sia più dignitoso resta-

re nei miei limiti, conservando la libertà di esprimere me 

stesso, fino in fondo”.

Ma per chi fa impresa, a mano a mano che il mondo del-

la formazione si avvicinava a quello del lavoro, diventa-

va difficile sfuggire a qualsiasi contatto. Così, accettai di 

essere tra i protagonisti di un ciclo di incontri con gli im-

prenditori salernitani. Una ragazza, mi chiese qual era il 

sistema per avere successo. Le spiegai che, se lo si sa-

pesse, non ci sarebbe successo, perché ottenerlo significa 

distinguersi dagli altri. Ma che, se proprio si doveva indi-

care un requisito per costruire un percorso positivo nella 

propria carriera, era l’amore per il lavoro. 

Nel 2008 sono stato nominato Cavaliere del Lavoro. Non 

ho mai inseguito nomine od onorificenze, ma questa mi 

ha fatto piacere. È un riconoscimento che premia non so-

lo il sottoscritto, ma l’impresa, il disegno di sviluppo che, 

insieme ai miei figli e a tutti i nostri collaboratori, abbia-

mo voluto realizzare in mezzo secolo di sfide e sacrifici 

quotidiani. Oggi abbiamo più di centosettanta collabora-

tori, attivi, oltre che a Salerno nei nostri uffici di Roma, 

Milano e Parigi. Sono la forza delle Arti Grafiche Boccia. 

Il segreto sta nel condividere gli obiettivi, cosa possibile 

solo se si lavora con passione e non soltanto per percepire 

lo stipendio a fine mese. È un traguardo che si raggiunge 

ponendo le basi per una stima reciproca, anteponendo i 

valori ai calcoli, sposando insieme una filosofia d’azien-

da, e attuando le strategie con coerenza.•

La sfida vincente, investire nel futuro

“I profitti si reinvestono, 
il denaro non si conserva. 

questa la via maestra 
per dare solidità 

e rinnovare l’azienda”

Da sinistra Vincenzo, Orazio e Maurizio Boccia in occasione 
dell'anniversario “50+1” della Arti Grafiche Boccia (2012)
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